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ALLA MOLTO R E V E R. 

MADRE D. EMILIA ROADA, 
B A D lì S S A 

ET ALLE FEDELI SERVE DI GIBSV 
ch'risto, Monache del Monaftcrio 
di S. Cofimo. 

D. H IL ARIO NE MONACO CASINENSE, 

in cflb Giksv Christo 

iMtftt A molta S. 

osirehhe fitta non poco per auentura <ol- 

pcuole ncgligentialamia.fe donatami 

GlESfs CHRISTO common 

dita di venire a Hrefcia , qui di 

{lampade alcune cofe nojìhe, ingloria della Aiaefla fua 

prima di ognicofa, $ poi gcneralmenib in feruigio 

d ' altri > quando co fi difpongà cglibenignisfìnoft come 

me ne concede in ciò la [incera intensione : non bauesji 

fatte, partecipi in tal effetto fi voi fmgularmente ~Vea 

nerandisfima madre , fi voi infieme figliuole , tutte he 

nedetta , f$ honordta gregge fotto d'eflo G 1E S V 

QHRJST O principal paBare dell'anime no 

Jlre fpofo . il che accipnon. intrauenifje , ritruouatomi 

a mano i cinque , che qui feguenù dìfcorjt, ò trattatelli 

famigliari chi piaccia dirle ; iquali di già priuatamen 

te fcritti in penna hauèa commumeatn parte pur' qua a 

v>oi> parte in Milano a que Jm fanti conuenti, ^) del 

menajierio maggiore > di S. l^adegunda, perhaùt= 

re hauuìu ancora dlambcloro patùcolar cura > non kv 
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indugiato etiandio quefli ,feruato altrefi il lodcuoUsfis 
mo Batuto di S. Chiefa(come è debito d'ogni fuo Ughi 
mo figlio) dare a /lampa, & pre fintar uigti, Perche 
'voi prima più commodamentc vi fermate di esft ; ff) 
infame ancoratine ad altre perfine cui gradi fi a \ 
non tanto di rcligiofo in flit ut o, quanto anco di 'vita, et 
liberta nel mondo) parimente feruendo [e ntgodino effe 
riferite fidelisfime firuc,^) voflre di Dio conferue Ali 
lane/e. *Ne ho hauuto da dubitar punto, che fi elleno, co 
me voi fingularmente conguflo, letitia di fpirito fia 
te per riceuergli ; ficuro , chehabbiateda riconofcere in 
quelli la Verace acce fa carità già tanti anni come 
in ver dcl'vne > cofi in ver dell' altre (faluo per quella 
circon/ìantia,del più Ungo tempo con ejfo voi dimora* 
tomi) per lo Santo Spirito diC H \I STO in me in 
generata . £f certamente non pofjo tacere qui quanto per 
ejja fama dihttione emmi flato di contento , chelrenu* 
to in quefta citta , con volontà de malori hauuta 
commodita di yifitarui, ho potuto al chiaro intendere 
diprefentia ciò, di che da lontano mi veniua notitia , 
cioè <fi laminare voi con finto firuore finza piegare 
ne dalla de/Ira, ne dalla finiftra per la re gal firada del 
lanobi/isfima vocatione vaflra : ft) voifpecialménte 
honorat/jfi.per ejfi (^HKJSTQ Madre, fecòdo che ha 
ueuovd it o, co fi ho veduto , niente men bene lode* 
uolmente colla gratta del medefimo diportarui nclgo* 
uerno voflro, delle voflrè àntectjjbri o^/bbadef?e y vigi- 
lando ctonie accorta paflora [opra ilnutnzrofò gregge, 
che vi ècommejfoi & ftudiandoui rum attamente , 



che faglia, amereuol madre (fecondo che l'importa* 
te grado, ft) vfficiovofiro il richiede) hauercufodia 
defie pecorelle, inguifa de voflre figliuole, nel fanti fer 
Hit io di Dio: non lenta ma pronta ad ejjempio dello fpo 
fo celefìe, colla molta gratta di quello, ad andare lor in= 
anzi neli effercitio delle Iteraci virtù , masfima= 
mete di quelle, che fono proprie delle vergini dedicate* 
gli ne Santi Monaferu Dellequali oltre che vi fono no 
te hauendone ancora ragionammo in esfi nojìri qui trat 
fategli fecondo i varij [oggetti loro,foucrchio firebbe in 
quejìa lettera più dirne . Sapete venerandisftma Mas 
dre , fapete medeftmamente figliuole ; fe altri fanno 
ancor a, voi in Jomma più d'altri haueteeuidenti teflh 
moni deli animo mio, et il ricono feete in gloria di Dio. 
Ter tanto col detto mio contento,onde ne rendo gra 
tic a fua diuina Maefia, et con quel mio folito defide= 
rio grande fenz^a cejjar mai,che effo donarne di ogni te 
ne nelle già conceduteui gratie , e doni vi fiabilifca» 
vegli faccia ere fiere : divno filo infamemente , 
qui vi efforto , prego > che fopra ogni altra cofa 
fiate fempre mai attente a quello , che vi parli al 
cuore d'effo Signore , gratiofsftmo fpofo > prefle 
quanto vie mai col fuo dmino aiutorio ad vbbidir= 
gli, non oHanti quanti fi vaglino impazzi vi fi framet 
teffero à di huomini, ò di fpiriti infernali. Me poi, che 
in quefe corporali mie colla fiacca compleffione, giun 
to alla molta età. che fapete, mi ritruouo.efiendo moU 
to me bene qualificato deli animo, feguit e per la voflra 
vicendevole carità aitare (.olii votlri Santi prieghi ; 
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pregando quel caro QH\lSTO mìo Signore , & 
*voftro, che fi degni per quella fuadiuina carità ctcr* 
*a > immenfa donarmi , che in tutto pienamente 
amandolo , bomai gli fia ben accetto , e fedele feruis 
torc : pofcia che è fiata lamia <vitapafiata ajfai 
lunga cimi negligentisfima in feruirgli, $ amarlo* 
almeno con molto maggiore fludio , [cruore quella 
che fi compiaccia di concedermi, tutta la [penda in 
ognifua volontà egli tutte vi conferui ben fue. 
Dal Monafiero di S. Faujìino di Vrcfciaa g. di 
Ottobre, i $ 8 j. 



DISCORSO, O FAMI* 

GLI ARE RAGIONAMENTO 
DI TRE TRIPLICATI OGGETTI 

INTORNO ALLA NATIVI T A 

del Signore, 

DA E SS ERE AVVERTI 
chi defidera far profitto nella 
vita fpiritualc . 
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Affano due anni , & ancor mefi,che per mio 
debito in G i e s v Cu risto, che non 
fifcanzella della mia mente, verfo di voi 
greggia peculiare , & gradita al fornàio , & 
buon paftore ; dilatandoli quello pur hor- 
ribile all'humano fenfo flagello delia pefti- 
lenria per la Città voftra,& contornami ne refi prefente con 
vn mio fcritto famigliare in vece della viua voce, esortan- 
do con quella fiducia,chc foleuo tenendo la cura voftra,in 
generale tuttc,& inanimando masfime le non cofì ifperte, Dio autto 
&per auentura pufillanimi,a non fpaurirfi ne venir meno, re dl °gni 
ancor c'hauefle difpcnfato l'autor di quello fi come d'ogni co a ' 
altro effetto in Cielo , & in terra;che la fo(fe entrata nei pe- 
netrali voftri: douendo effere ficurctutto ciò,diuenire del- 
la fanta prouidentia della M.S. percioche egli con amore Amor dj . 
più che di padre,fempre mai comportafi con noi, come con Dio . 
fuoi cari figli; fecondo che giudica eflere in beneficio delle 
anime. Scrisfi,& ragionai in l'hora con voi di quello, che in 
tal propofito lofpiritodi Giefu Chrifto volle fuggerirmi , 
& non diffido,clie e(To per la fua benigniti non lafciaffe an 
dare indarno al tutto quella mia qualunque la fù,fatica , & 
per feruigio della gloria fua , & voftrojfi come ctiandio al 
tri effetti interiori miei nel fuo confpetto in voftra vtilita 
masfimamente fpirituale. Nella quale & que' puochi mefi, 
che fui voftro ,& dapoi fino al prefente di continuo colla 
fua gratia ho mirato, & miro; & ho tenuto,fc tengo in forn- 
irlo defiderio. Per la qual cofa viftomi in quefti giorni di di 
uotione ad ogni pio animo , & preambuli del falutcuolisfi- 
mo Natale del Saluator noftro;pofcia che egli fi compiac- 
que 



f ropofta 
di tutto il 
ragiona- 
mento . 



Confiderà 
tione del 
primo d*- 
cflb primo 

Figliuol di 
Dio,na(ce 

S. Luci. 
Propofito 
di perpe- 
tua virgi- 
nità di Ma 
ria. 



que non altriméte,che i giouinetti hebrei tra le fiame babi 
lonichc,& voi adorniate dal morbo peftifero fanc,& falue 
conferuare: & di già aliai celiato quel flagello, mi ho feriti» 
to di preferite ftimolare da elfo mio viuo debito > che pari- 
mente vi vilìtijlì come faccio, con quefto mio altreil politi 
uo,& dimeftico ragionamento ; accioche di tal manera fia- 
ui fatto mezzo da Gì esv Christo commune Signore 
noftro ad ingrandire di vantaggio i voftri accefi femori 
per rifpetto d'efso ammirabilisfimo fuo,nafcere in terra.Ec 
come che di prefentia folte con enouoi,mi attenderete. 

Quel , che fento eiTermi fomminiitrato (s'io non erro) in 
voftro buon vfo da quello,^he di ogni bene folido ,& vera* 
ce,origine,& cagione è; & non altri, in quella prefente ac- 
commodata opportunità ; fono eglino afcoltatrice mie di- 
lettisfime tre principali oggetti, degnisfimi di eiTere auuer 
tiri 9 & confideratì intorno del beatisfimo nafeimento in 
terra d'elfo amoreuolisfimo noftro SaIuatore:diftinri cadali 
nodi loro in trei altre fi poi particolari fui,p intiero foggec 
to d effo noftro conftituito dire. Et per appuntami eslì fen* 
za indugio; accioche vi diano piuageuolmente in memo- 
ria ,* del primier principale il particolare primo oggetto è 
egli; che ila i!,che nacque.il fecondo:ciò,che col n a Ice re di 
tal modo eifequì in quefta mortai vita, fin che afeefe in cie- 
lo , òc volfe compire. II terzo , che ila; per amor di cui,tutto 
gli piacque di fare. Del fecondo poi, prima che lignifichi 
1 hofteria. Secondariamente la ftalla,oue la beatislima ma- 
dre^ vergine il parturì.L'vItimo quel prefepio, nelquale 
tantolro nafeiuto la lo npofe . Nel terzo finalmente di tre 
forti d'operationi , nellequali haucte da eiTercitarui. Che 
dunque dirò dei tre primi riguardi ,& principalmente del 
primo diesfi? non vi è egli chiaro, vergini mie più dirò, 
che l'ifteiTa luce(merce di Iui)che quefto nato di M a r i a è 
il figliuo! di Dio ? Non hauete di frefeo vdito quel,che dille 
il gran nuncio dal padre in Cielo,l'Angelo Gabriele a quel 
la eletta ad effere madre in terra , per torle ogni anfieta, 
che potea fentire,inte(o,c'hauea da effere pur madre, come 
che di già haueffe faldato l'animo,quanto era in lei, di man 
tenircla nobilis (ima verginità perpetuamente : Io fpirito 
fanto foprauerra inte;& la virtù dell'altisfimo ti accom^ 
modari pienamente ai marauigl iofisfimo,erfetto(cofi vi fpò 
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goqucl detto ,Obumbrabit tlbi)per tanto etiandio , che di ' » 
te nafeerà per ogni manera Tanto, fera chiamato figliuol di 
Dio?£t in tanti Natali precedenti non vi fouuiene haucre Croce 
pronunciata, & cantata in laude di quello, & honorc,Ia bei 
(isfima canzone(dirò purc)profetica di IfaÌ3,Paruulas enim 
oatut eft nobis. II fa nciul letto è nafeiuto à noi ; Se il figliuo- 
lo è dato a noi. 11 cut impero ha(bpra(ecco il legno del- 
la croce)gli homeri fuoi;&feraaddimandatoil fuonome, 
ammirabile confegliero; Iddio forte; padre del fecoloda 
Venire; prenci pe di pacePSe adunque quefto nafeente è,lì co 
me c certisfimp, il figliuol di Dio; che ha da generarfi nel Not * 
petto del chriftiapo,ilqualc non fia di fennopriuo; ne ha 
fatto inerudito , fe almeno in quefti di, di cuore in quello 
mira? Deh quanto feria ragionevole che i popoli fedeli ha- 
oeflero chi di fatto di quarti importanti punti del chriftia- 
nefimo gli auuertiflero . Ma lafciati quegli , voiòmieca- 
fe,che douriate fentire ne gli animi voftri, nei voftri cuo- r>b«o<!et 
ri fe con mente fedele , & amorofa, come, ne c voftra parte la ter-ìne 
per infinite ragioni farlo,ruminafte al viuotra voi,che que 
ftonafcentee il vero figliuoldi Dio? O che eccellente fog- 
£e*pQ,ò che infinito abiflb è egli quefto ridondante di diui 
-na volóti . Peh qual lingua d'huomo,d* Angelo, & fc ci fora 
natura creata di maggior quanto fi volete facolta,bafta- Ponì be * 
ria mai a dire pur vna minima cofa di Dio in fe ? & nó folo mfnte * 
dirne, , ma ancora coll'intelletto& mente, che per poco 
jwja^9^fo^e,efteo^^ im- i mpo ,nbi 

posfjbjle l'vno & l'altro. &c fedamente fi può certo di re & có liti. 
cipere,fc crediamo al Samift. Teologo Grcgcjr io Nazianzc 
no; che Iddio in )a ^>pria natura n piuno coto nò fìbaftaa Dctr<> 
còprenù*ere da veruna creatura. Elio iftefio Iddio afloluta- S - 
méte & perfettamente oòprende & conofee Ce medefimo in '.^o nd S 
fe.Efle beati$fime r>fone dminc d'erta Tempre adorada Trini condo del. 
tày' vna e faltra,dico nadre 1 flgliuolo J & Spinto Santo Team- ,a oologia 
bieuolmére tra loroi pieno fi fanoo ? & nò altri mai. Ma tut Nota 
tauia poi fe di Dio fi parlaci Dio fi pela, & fi cófidera(eflcn 
do però bé parlato,^ cófiderato;pcioche ne fono fiat fin fini 
ti,iquali ne hano parlato & difcorfo.molro male)nò douete 
hauere dubbio.che tutto ciò appartéghi a^gli effetti dcll'in- 
cóprcfibile fua maeftaVatti patetica cflp impatcce(fecuédo 
,ini4i,qfto vocaJ>oIo)a!le creature ratiouaiià: itcjjcttuaii; p 



Simile che dalla contemplatone loro>come dallo fpecchio «eira* 
qua il Sole, rimirato eflo,fi accendino in amore & difiderio, 
inbiando,afpirando,'&fofpirando fempre di pur fu'l fine 
congiungerfi feco,da cui hanno l'origine per la fua omnipo 
tentia caufante,& fapientia difponentc, & bontà immenfa 
conferuante,per hauer da acquietare in e(To mede fimo tut- 
ti i Tuoi defideri ,& Tuoi amori, vergendolo a vifo a vifo, de 
conofccdolo come fonò conofciuti,che dice S.Paolo. II ché 
i.Cor. 13. vuol di r c foftantialmente , fecondo però la mifura che la 4i 
uina volontì fua ab eterno ha conftituito. Adunqucperche 
non debbo.ne anco voglio eflere cofi temerario, che per po 
ter poi dirne, prefuma di fiiTar al dritto la mia mehomisfi- 
ma vifta in quello increato Sole Iddio balenante incef 
fabilmente fplcndori infopportabili , che non tanto abba- 
gliano , quanto che ancor acciecano , che che fià intelletto 
creato, fe voglia in elfoftar fermo; & ancora, perche haueti 
do Ietto per voi fteffe,fc aldito da altri, non diffido indi eflfc 
re fatte voi per la diuinagratia,aflai & non poco intelligeti 
ti diciò,cheaIficuro,&frutxuofamente fi può faperedi 
ErTortatio Dio,& Christo Signore,appartinente i quefto propo- 
ne ad auui ft ou i primo obietto; fólo veggio reftarmi a caramente & 
■arlafcdc & con patcrna ancor fidanza dirui,che con diuotione di fre 
feo rammentando il che fapete,il voftro Audio fia di qui au 
uiuare maggiormente la voftra fede ,grandtf eia riueren- 
za;far che di vantaggioarda l'amore in uoiverfo di quello: 
coneflervoi medefimeavoi fteiTe ftimolo al nó ceflìr mài 
dafantic(fercitij,&di corpo & di animo, per la posfibihti 
di cadauna di voi, i quali grandifehino al medefimò. Rico- 
nofeete pure diligenti miè afcoltatrici , fi còme già vi ho 
tocco, & amai grado di chiunque il contrario vi infufurri, 
che a uoi fpetta con altri, & più ch'alttf fedeli occupare 1 
penfieri,& difcorfi dell'intelletto nelle cofe di Dio, coli» 
guida però fempre mai dei lumi dell intéra fede , &fcrittu- 
re fante, intefc col fentimento della catolica chiefarac- 
compagnandoui la modeftia , & temprandoui in noh voler 
fapere più di quello, che fapere vi è lecito.A cui altri fpetta 
ra di tal maniera effercitarfi tra i figliuoli di grana , fe non 
fpetta alle verginale quali rifiutato il matrimonio carnale 
fonofi dedicate allo fponfalitlo d'eflò nafciuto in terra figli 

«ol di Dio* & alle ? ergini poi, le quali per folcnnc voto , & 

per 
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gine. 



per piuficarkmenttf.&ion Igenoletta maggiore minte- 
nerfigli» raggunate per laro fole viuono cotal beata vita ne 
Monaftcri con buona <uftodia£ So ben io , per quanto mi 
lice.che Dio grana ancor fapete,che fcriuaS.Paolo cotanto 
zelo della verginale eccellenza, Rammentarolloui nondi- 
meno qui* Ammaeftrando egli in tal propofito fi l'huomo 
come la donna; & parlando del voftro feffo : la vergine , & t C#r^r 
non maritata dice* con molta follecitudine penfa le cofe di 
Dio,3d'comc piaccia al Signore , a fine che fia fanta di cor- 
po, & di fpirito .Dall'altra parte de maritati in commune 
afferma fi l'huomo, come la donna verfare colli penfieri, Oc 
ftudi loro nelle cofe del mondo ;Sc lamogliera come piac- 
cia al marito: & quefto altrefi a quella con molto difturbo 
6c molelHe tutto'l di. Che ancoralo beato addimanda tri Tribu!*ri# 
bolariont della carne. Non hanno già ne anco gli huomini ne delia 
di regolare mftituto,da pretendere ignoranza,ne da ritruo . 
uarifcufachedel medefimo non fiano fommamente debi- rc g^JJ| 
cori, ma non ragiono hora con loro.Voi dilettisfime , rico- eicufabili . 
nofeete pure, che ancor vi replico , fenza dubitarne che ap- 
partiencà voi colle riferite conditioni masfimamente at- 
tendeTeibénconfiderare^c benconofeere quefto figliuol 
di Dio T quefto verbo, fapiè*cia,forma,& figura ifpresfisfima 
&folrantialedelpadre,eternó feco,infinito,immcnfo,poten 
tia fomma,fomma bonta,fomma bellezza, fomma perfettio- 
tie ; caufa,origine , confèruatione , mantenimento di tutto 
tutto,che fia, ò posfi mai effere, fenza veruno minimo fuo di 
fconzo,fatica,od alteratione,che fia posfibile imaginarfi.O* 
beate fe cofi farete. Percioche oltre douete effere certe.che 
leffercitarui di tal foggia,quefto fapere intelligibilmente, 
& aftettuofamente egli è V eter n a vita. Afferma ndoloci effo Che fia e- 
nato figliuolo di Dio , in quella amoreuolisfima oratione terna Vltt 
fua al padre nel procinto del morire . Quefta è difse, la vita qua * 
*terna,checonofchinotefo1o vero Dio,&queI,chehaimàn s.Gio.if. 
dato Gxesv Cw risto. Mandato hallo l'eterno pa- 
dre^ è venuto egli vnico di quello a fai uar il mondo con II 
apprendere la natura noftra , non de gli An?eli;farfi vero Hcb#u 
nuomo, non mancante pùnto di effere vero Dio;& tale Dio 
&huomo in vna perfdna nafeete colle circonftantie , che 
cantofto haurémo propofte inànzi perlediuine lettiowi; 
poi infantolino d'otto di circoncifo , di quaranta redemu - 
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to;indi portato de riportato di Egitto, fogetto,hum ile fin al 
la virile età; nellaquale per le cotante fue diurne opre, rati- 
cofe però à lui incredibilmente j-fcuoprcndo quella bona 
parte della Aia vera luce, qual giudicò ciTcrc bafteuoleia 
farli conofeere quel ch'era; & perche era venuto in terrari 
Dìfcorfo Luminati quei,chiamorono la verità; & diuenuti di vanrag? 
?ifi fa ^ *" 8*° c ^ ecnicn ^ l'odi oro,& v<Hlero\ftatiì nelle loro tenebre j 
di Dio" 01 ^ nc vcnne finalmente (eimi) à quel fuo,checi è nuti Plinio 
morire , tutto tutto eflequito da lui per l'huomo, porte fé» 
gnalatanacnte ò vergine à lui facrata,fatto£tu© fpofo, per 
Secondo donarti in Tua compagnia la corona del regno celeftiale,fe 
©getto par le per feuerarai fedele fpofa . Nò hauete auuert ito pei buo 
titolare ni voftri intelletti hauerqui hora fatto del fecondo ogget» 
prlncVpa- t0 vn ^ ucc,nto difcorfo?Seracci quefto perciò à fufficienza . 
f e . Perche troppo ferei lungo feinifporlopiu particolarmen- 

te mi dimorasfn&pcheefte particolarità credòmi l'habbia» 
te, come è il prouerbio, fnlle dita:enendo,Che hauerle irr at* 
Proucrbio tenta,& pia cófiderat ione, egli t;òper dir più ficuro; debbe 
e fiere il quotidiano voftro negocio, & fcuttuofisfimo dipor- 
to. Et che fra oltre,fe bc ruminarete il.terzoihor nó feranno 
tati carboni?tate faci i còcctti dieflo, & coniìderàtioui ac- 
cendenti più & più il fuoco dell'amore nel camino dei ben 
innamorati cuori di quel dolcis{ìmo?difcefo dalla cotanta 
Del terrò f U a altezza allanoftra tanta baflezza?Etche pur è quefto ter 
• B ' to riguardofehefia tuo di lui ancilla;che ita io, Se che qua* 
lunq; altro huomo^er cui cofi farti cffetti,per fchiettisfimo, 
Mira liberisfimo,& fbl degno di lui elio volfe operare amore . O 
hofteria , ò fìalla , ò prefepio col fieno fatti primieri mezzi a 
tanta fua imprefa. O anguftie^fudori,òlegami,flagelIi,fpu 
rf,fpine,cniodi,a$fmti,aeeti felli,aloe, mirra colla mortene 
mai difg iu nte da quella fua cariti 3 h eterno , hauuta da lui 
a me ohe fon nulla. Ne più vi viuò dire ne anco di quefto. 
Ma fi faccioui inftanria è a me grandemente care per qua- 
rto G 1 b 3 v carisfìmoi che colla fua gratia >& collo voftro 
diligente Audio fi fattamente vi enercitate in quefto, che 
ne veniate có quel ferafico padre S. Francefco inferno rate 
Berto di ad ifclamare cento, & mille fiate il giomo;òCHRisToSigno 
fc F d1 n "" rC fc tu,& chi fon'io?chi fe tu, & chi fon'io ? Abiflò 

d^Gmo * clio>abiflò io . Elio de tutti e beni : io de tutti e mali. & pur 
femore, d'amendue in infinito diftanti , cV oppofiti tradì fe elio nc 

ha 
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fia fatto vno perche tutto può , che vuole; liberandoci d'o- 
eni mal noftro, & communicandoci ogni fuo bene - Inten- 
dete voi?& capite fincapabile benignità & grana dell al- 
tifs M. «abboccata foprala noftraprofundisfima vittav 

Vengo ad aunertirui,che ci lignifichi lhoftena, primo og Confidei* 
getto particolare del fecondo principale. Dico quefta rap- «je del 
prefcntareil mondo, & lo ftato della prelcntevita noitra. 

ice* ndo . 

Perche non è ordine del creatocene nafciamo noi qui,pei 
hauerui da ftanciar fermi , come in deftinata patria noftra Perche a 
perpetuamente.Ma perche fia luogo,oue allogando, * per mond. c 
alquanto dimoratici affettiamo con prudenza le noftre hofter». 
per modo di dire,mafleritie;& vi fr facciati! pronti a cammi ^ ^ 
nare per laficura ftrada fenza perder tempo ,per arriuarc ftra u Cie 
alla patria del Cielo, predeftinatoci da Dio per lamileri- ]o . 
cordia maturanti noi nella fedele fua obedienza.Ma aimi, ignorati - 
che Adamo noftro capo & orbine fecondo la natura , per ^effetto 
la fua difubbedienza col perdere & per fé, & per noi giufta- J e[ pecca- 
mente le ragioni di quella ; cagion fu che fra le altre dilgra lo 0rjgiiu 
tie, ne diuenne l huomo ancora in quella importante igno- k. 
ranza particolare} che non conofceua altra patria, ne vi- 
ta, che quefta terrena & mondana . Di manera, che tat- 
ti fotto la poteftà del diauolo gli huomim , &: peru^rti- 
ti fcdiucrtiti masfimamente dal vero colto di D i o ; da Stato dell 
que pochi in fuori, ferbati dairimperfcrutabile prouidetia 
diuina in feme;nó*ttédeuano ad a4tro,che a iodistare a pm ri6inalc , 
potere le cócupifcétie della carne,& corredo di mal in peg 
ciò di continouo,fuT fine dicadeuano nell'eterna pdmonc . 
M3 ò ineffabile bontà te amore di Dio padre.Euo per por ri 
medio-à noftri infiniti mali, manda il fuo figliuolo in terra . 
Fa che contro la difubbedienza di A dannoso vnigenito 
fuo facciafi huomo vbbidiendo, nafta, viuafc moia final- 
mente nel mondojin quefta fene venga temporal vita, in 
flueftodico albergo & hofteria. Horfu, fe a voi non tocca , Venuta dd 
mie vergini andar per l'hofterie,ben potete tuttauia fa- 
pe«,almcn per vdireda altri, chine fan pruoua, ciò che {^^ST 
fi fa in quelle. Dalchc comprendiate chiaro non eflere aflor- dcl m6do# 
do portare effe figura del mondano ftato . Et che fi vfa vc7.zo del 
di fare per l'hofterie? Si mangia , &c bee; fi crapoU»" gliene, 
mebbra ; fi canta , Ci ride ; fi fta trifto , fi piange ; fi con - 
tratta, fi contende, fi viene in colera,alle mani ali armiate 
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rirfi , ad ammazzarfì,(i fanno dei furt Uatrocini, mille fpor- 
chezze di|qftaJforte & quella} di carnai iti • & in fomma con 
monrui di quelli , nafeendo ancora altri , che cofa fi fa nel 
mondo,che non incrauenghi a farfi etiandio neH'hofteric?& 
fegnalacamence fi come in gran copia mali, cofibene affai 
poco bene? & per dire ancor quello , tutti che vi capitano 
& albergano, ò più tardi ,ò più torto: ò di lor buona voglia » 
od al contrario,od in vn modo,od in vn'altro bifogna è par 
tirfene ; & Copra d'ogni cofa dare pel generale conto di tue 
to al l'hoftiero molto per fottile. In quefto dunque monda- 
no hofpitio, & temporale vita noftra , venne per noi l'eter- 
no figliuol di Dio • O'che mifericordia fua ,ò che amore • 
vi venne a nafeere , viuere , non per diletta r i fcnfi & carna 
li,appctiti incotant e manere, che fi fuole-.ma per patendo 
come huomo , morirui,& per tal vita morte fua fodisfare 
abondeuolisfimamenre il grande hoftiero, al fuo padre 
non pei fatti fuoi debiti, ma per tutti (quanto in fe era) no- 
ftri dipnoi , che fiam nulla, & meno di nulla per esfi noftri 
debiti & demeriti. O'che marauiglia,ò che ftupore. Vi ve 
ne ;accioche non fol amente tolleffe de fu le noftre fpalle la 
jntolerabile foma di cotanti notòri mali , ma di fopra più ci 
communicaflc gli infiniti fuoi beni ; facendoci heredi feco 
del regno fuo nell'eterna felicita, con molta maggior glo 
ria, oferò ben io dire , di che ferebbe feguito, fe Adamo» 
con tutti noi haueffe conferuata la innocentia , & quella 
che fi dice originai giuftiria della creationc. & chi bada i 
concipere l'immenfita, fi come dell a bontà & mifericordia» 
cofi della fapientia,& dirò ancor potentia di Dio in tutto 
ciò,per noi? per noi? Ma fra tutti esfi pregiatisfimi &diui 
ni benefici fuoi, veggoui quel fingolare,che perqueftofuo 
venire a" noi ha fgombrate il mio Gnsv vera luce quelle 
pur dannofe tenebre di errore,dico,iI non auuertire^ffere 
altroue il noftro pieno contenro, mapenfare per quefta fo 
la vita e(fere creati . Ha egli collo fplendore della fua dot- 
trinai attioni di vita in terra fatto chiaris fimo,non effe- 
re quefto mondo patria desinata à noi,ma per albergo de 
noi paffaggieri & pellegrini. Et guai bora a tutti q uelli,iqua 
li doppo tanta euidentia della manifesta verità , come in 
propria loro patria impiegano pur qui tutti i loro ftudi,3e 
loro amori. Ma voi diligenti mie auditrici, che fiete erudite 
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di quefti fopra modo fublimi ,& fruttnofi mifteri della dric 
ta fede;fatte de quei pargoletti,* quali fi compiace 1 eterno s.Mitt.u 
padre tali fegrete manifeftare pel mezzo dei voftro amabi- 
lisfimo fpofo, fuo vnico, nato fra noi; fatc,vi prcgo,che con 
generofi fatti fi conofea aperto, iftimarui da douero pelle. ~g 
crine in terrajimò in esfilio, & bando moltfto: fofpirando , 
& gemendo quiui come fempre hanno ratto,fanno,& faran- 
no tutti i chriftianamente intelligenti; per la felice patni 
della trionfante Gierufalemme ; iui ordinate cittadini con 
tutti e bcati,& Angeli,& cognati noftn. Si che quante jpiac p oa tneKt 
ciaiDio,chedemoriateinqueftavita foraftiere:vi folle- 
citiate meglio appreftaruidi continouo,acciochecompicn 
dofi il fine del regale voftro cammino, fatta la voce dello 
fpofo in quell'altro auuenimétofuo,fiate ritruouate degne 
di eficre introdotte alle fue none; & per niuna manera ne S.Matt.if 
fiate ifclufe, come le cinque ftoltc vergini, fenza fperanza 
di non mai piu(ò durisfimo partito)hauerui regreflo.fc que 
fto fingolar rifpetto facciaui con pacifica* humile patien- 
tià far dimorain quefto albergo; percioche il voftro fpofo, u 
eho vnìco figliuolo di Dio, non hebbe ifdegno, ma gradi qttiviucri 
anch'églì per noftro amore ftarui quanto fa pete;commin- 
ciandoda quel notabilisfimo principio; che volle nafeere 
nella ftalla defla hofteria.O'ftalla degna di eterno nome,* StalU mi, 
honore.Perche tante & fi grandi fono le maraùeglie di quel nbiic 
nafeimento a cui tu fofti accetto , & gradito ricetto ; che li 
c olla fauella riferirefi etiandio colla mente ben compren- 
derenon già e posfibilei pura creatura.Ma non vorrei per 
ciò,che fofte pegre,anzi cfTortoui grandemente,che vi diate 
luogo a bé faggiare,& part icipar di quelle colle pie, & amo 
reuoli contemplationi fingolarmente in queftidi.Checer» 
to il faprete fare,fe da buon fenno vorrete entrar la medi 
tando,oue fta nafeofa quefta dolcisfima manna: non haucn 
do io animo di ifporre tutto, che fi poma , per fchiftare la 
noiofa lunghezza: ma homai auuertirui della fignificanza 
fpiritoale di efia materiale ftalla, fecondo il noftro propofi- 
tc^ch'è il fecondo obietto particolare del fecondo pnncipa Delobie*. 
le. Veggo che il mio Gì e s v, del cui orto hauuta nudano coiccófa . 
ne, con quella fua profeticamente feftofisfimo contempla 
dolo il fantisfimo Re Dauide dine ; hauer vfeire dal pu i risfi- Sai; if < 
ma ventre della vergine madre, in guifadidihcato fpofo 
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della fuà cimerà : non fi elegge , che ciò feguifle , in càrnei 
ra adornatisfima , & agiatisfima . Ma in v no ricetto de giu- 
menti. Et chi dubitar può,che non haueffe pofibto fenza dif 
ricolta fare-, che fotfe partorito in ftanza con tutte quelle 
com moditi, & honoranze, che fi badi a pcnlare» fi come ne 
era degnisfimo egli, Se la partoriente ? Non coli voi Te . Ma 
voi fé quella dalla: difpenfato, che nel giungere di Ma ri a » 
& di Giufeppe.gia tollero occupati da altri, concorfi al far- 
fi deferiuere pel commandamento dell'Imperatore Augur- 
ilo, i luoghi conueneuoli:fatte egli non ancor nato,colla ma 
dre & col padre vbbediente . Nota mia cara &conferua in 
vbbidienza, il temprano (uo e (Tempio ài cotanta virtù: il 
quale con quel nobilisfimo pareggio della eletta, & diletta 
da fé humiltà>& pouertà, primiero fu, che fenza formar pa 
rota infeguoci nel fuo apparere in ter ra:dcgnis fimo quello, 
che non mai fia tolto di mente non folo da noi, ma ne da ve 
runi altro, che l'adori in fpirito, & verità. Volgomià dire 
delfen(o,che qui mi fouuiene d'elfo ftalla. Queftièch'el fi- 
gliuol di Dio ama nafeere fpiritoalmente nell'intimo dell' 
anima di quella perfona; laquale illustrata dal lume delia 
gratia& fapientia fua,fra gli altri fanti eflercitij,& Audi 
continoui ,per rcnderfegli quanto vie più può, accetta; in 
quelle due attioni tutta fi metta,' dico in procacciare di co 
nofeerc meglio alla giornata la grandezza , & maeftà di lui: 
& ancora la viltà & abiettione di fe medefima . Io per me di 
lettifs. non dubito, che chiunque colla diuina gratia,di tal 
modo con fede,& con amore fi folleciti affettare l'interiore 
dell'anima fua; tal anima , & talmente apprettata > rappre- 
fenti quella honoratisfima (ralla materiale ; & non temerò 
ancora dire , eflcrle qfta quato qlla gradita : ne con minor 
gufto(percofi dire) amare quiui fpiritualmente nafeere, & 
ancor fouente(che la fu vna fola volta con quel pefo di fcó 
tare i noftri infiniti debiti) & ciò oltre con ineftimàbile be- 
neficio di chi cofi fia parecchiato. Ma oue ritruouanofi que* 
fti animtfquefte menti? che ftarò adire de popoli & naticuti 
viuenti nelle fiiperftitioni f che non conofeendo Chmsto 
come fi conuerria, certo è che non ih tal modo nafce in lo- 
ro. Intendo tra coftorocon li macometani , etiandio i giu- 
dei, duranti nella loro perfidia, che tutto il di lo beftem- 
mianoicon afpcttare altro Mesfia,che fari Antichrifto. 
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Voltiamo dunque l'occhio, & confideriamo nella moltitu 
dine de tutti gli altri, iquali dal facratifsimo Tuo nome vo- 
gliono cflere denominati . & non rammento qui gli hereti & H ™[ ci » 
ci, & fienili, perche mamfeftoèin verudecali non nafecre 1 . 

Christo Signore; come quelli, iquali fono difgiunti , & 
lontani (per le perfidie lorofc fuperbie ) da Berlcemc cafa 
di pane, cioè dalla catholica Chiefa; oue & non altroue,fe- u ct leeme 
condo chefùchiarirsimaméteprofttato.feguifce il glorio- cafa di pa- 
fifsimo Natale del pane vero, che dà la vita eterna. Adun- £jA s * 
que in cfla catolica Chiefa fe rimiriamo colf intelletto non 1 
offufcato da mali fumi,& vapori.quanto comporta però il 
noftrohumano intendimento; chi ci feorgeremo elfere di 
quefti fatti degni, nequali fi compiaccia perficere queftot 
fpiritoalifsimo parto di fé medefimo ilfigliuoldi Dio?* 
Oime per quel che bado confiderare ancorché pel genera- 
le maiitenghifi vna integrità di fedo; tuttauia perche non 
è quella,che penetri al viuo del caldo & Tanto affetto; ma 
non fo qua/e da dirli più prefto hiftorica & di fupcrficial 
vlo; panni di vedere che ogn'uno quaii follccito ita? quivi» 
ancora come in fegnalatoj&aceale albergo hauerui. fecola 
l'human o contento i luoghi honorati, agiati, Se commodi, Vitupere- 
quanto viepuò:& quafi (cordatili i chriftiani, cheftannoin u °l^«o. 
hofteria,pernficiati elfer poi pretti al viaggio della vera 
patria,attendere à ben cibarli, ben dormire, prendere di- 
letti; & pian piano feorrere in quelle 3ttioni,che alquanto 
vi ho tocco,intrauenire ne gli hofpici materiali,& nel com 
mune flato del mondo; polÌo,chedice S. Giouanni il dilec S - G ' r f* 
to; nel maligno • & che bifogna in cófirmatione di ciòifpor 
relè cotante particolarità manifefte ; percui il Saluatore 
non troua ricetto,ne anco iu queftomiftico diuerforio , al 
fuodiuino talento/aluola ftalla?ò cofa marauigliofa,& an Noia * 
cora di lagrime degna . per reflrignerla fui fine : io per la 
mia parte tegno hauerfi ad intédere quello gradito luogo, 
oue Chr i sto Signore vuole cheli riduca la beatifsima ma- Sra!Ia g ra - 
drecol fantifs. fpofodi lei,& vici il partorifea: per quella dlta * 
conditionedi perfone in S.Chiefa,lequali con verità di fal- 
da diliberatione& cóformi effetti puoono dire col Profeta 
che pur Re era; Elegi abiectus eflè.Mi ho eletto edere abiet 
tack vile nella cafa del Dio mio più tofto, coabitare ne' ta Sa,s l* 
bernacoli de peccatori.Et p dire efpreffamétcche bé fia in 
uà C tefo 
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tefo; rapprefentami quella nobilifsima ne diuini occhi flal 
la, lo flato di coloro, i quali colla diurna grana i tutto lor 
potere fi ftudiano di attignere alla chnfhana pcrfettionc. 
Ma oltre quantunque per la mifericordia di Dio,à ninno 
fedele fia vietato entrar in cflb (lato; niente però di man- 
co,pch'è sétita no io fa con" fatta (ralla allhnmanica", dico io 
fpecialmente douerfi inrédere ella per quei, chi fono di re 
ligiofa& regolar vira &inftituto:& fra qfti a voi & voftro 
limili di feminil feflb fingolarméte appartiene,prifpetto 
che ifclu fe da infiniti fuori diftorbi, ne viuéce perpetuamé 
te nella llcura cuflodia del Monaftcrio. Ne penfo, che ve- 
runo ben giudiciofo quello mi nieghi. percioche quel pie- 
naméte fpogliarfi del proprio poflclTo delle foftantie tem- 
porali; quello interdirli del tutto dal congiugio; cV fopra 
ciò quello rinunciare ipropi voleri; & volontario fotto- 
porfi al gouerno altrui per folenne voto: in che confitte la 
fomma d'eflb (lato per la perfezione , che dico chriftiana: 
da che altro può egli eflere, eccetto, che da vno vniuerfale 
difprecio in fomma di che che fia,che dilette la fenfualitaV 
& poi chiunque có verità tutta quella imprefa abbraccia» 
come il faria,fe non,perchecon lume chiaro& verace, aue 
gna che non cofi ogniunoda principio, nel procedere al 
men conofee & riconofee, come s'è detto I'eccellentia del 
fuo Signor Iddio? L'amore, & infinita bontà del medefì- 
mo?di Giesv Christo fincomprenfibilehumiliatione vo 
lontana (*& quella non per qual fia vtile,che i fe ne perue- 
nifsijmaperfoloamoredinoifuo liberassimo Quelli 
con altri diuini oggetti bene auuertit/,non è dubbio ,che 
commouino gagliardamente l'anima conofcitrice,à\quan 
to mai può,fariì grata al tanto in fe grande Dio fuo,& 
poiverfodi fe medefima tanto benefattore ;& in fine per 
ogni maniera ad isforzarfi colla dinina gratia , mafsima- 
mente per fpontanea fommifsione,& fprecio d'ogni còrno 
diti nò neceflaria di quella vita , ad aflòmigliarli ad elfo 
Giesv Christo- Alqual fondo di deggiettione ah,che 
per infiniti colli vede ella eflerleageuolifsimo poter defee 
dere,& ben flatuirii ferma. Delche quello è egli ilriftret- 
to fommario,per commodo intendimento delle giouanet 
te, che viene tal anima ad intendere,come è in verira,che 
il tutto di buono,& di bcIlo,che iìa in fc,& da fe,& per fe ; è 
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«gii tutto tutto da Dìo. efTendo lei,& riconofcédofi fe bé lì Mfenre, e 
rimira,fuori di Dio l'i fteflo niente<& meno di piente, ha mcndmié 
ucndb peccato, &: non hauendocomroeffo peccato, fe ciò £P* r noi 
fora potàbile; haurebbe però potuto diuentar peccatrice; 
& niente meno di altro, & più ebe altro quarucuoquegran- 
difsimo peccatore, Ce lafwgolarifsima gratin & amor di 
l>io non l'hauefle ritenuta- Eccoui la degna ftalla,& prc- 
•ciofa mie dilettifsime. Beate voi,fe in tal profefsione am- 
mede, niente lafciate dalia voltrabaodacol djuino aiuro-j 
rio per cofi mantenirui. perche qui, perche in voi tali dilec 
tafieflere parturito il redentor mio;5c ben fouente.chc di- 
ceua,& con frutto Tempre mai inenarrabile, Se all'incoerò ^ca mira 
mifero mc t & infelici tutti coloro,che col corpo,& con l'ha 
òito,& altre corte limili da fuori folamente dando villa di 
eflere di quefti accetti alla M-S. no'l fono pel vero;tenen 
do i loro animià canto effetto difeonzi- Oime,che ama,& 
gradifee incredibilmente quello immacolatifsimo, & net- 
tifsimo infantolinocandOr della eterna Uice , figliuolo di 
Dia viuo imeni chi Ha quel vertadero riconofeere fi la vii 
lezza propia, come l'altezza di lui, congiuntoci i tal cono 
feimento il fantoc\ ben accefo amore in verdi feparimeri 
te: ilquale nobiltiaThumilità&riuerentia • quali ella dop- 
pia cognitione produce . ma non già la nuda apparentia Staile (chi 
efteriore, con i cuori appunto fatti (talle,pieni di letame, ueuoli. 
& di lordure de affetti mondanefehi . Sono ficuro faggie 
mie vergini, comprendere voi bene il mio dire; & non ha- 
uer io caufa di tanto slargarmi 4 ^ ancora chiaro intendere, 
che non foffrifceil mede/imo nafeendo di edere ricorrica- 
to in cofi fatti animi, mai di no. ma hagli à fchiuo,& abor- 
rile molto di gran lunga p.iu,che non li fanno lo ièerco,& 
altre immondezze nelle ftallc materiali - Et che dunque 
foffcre;anzi oue vuole & ama eflere porto coli di frefeo na- 
to 1 nel prefepio,di quella intellettual ftalla,aflettata fi co- 
mbattete intefo-& qiKftoprefepio vi ricordate eflere il T 

\ r i i r \ t Terzo par 

terzoparticolarerifpetto del fecondo principale propo- t icola r o!ì- 
ftoadanuertirui. E manifcftacofa, che il presepio è par^en icttoèlie 1 ? 
in la ftalla, ilquale folleuato dal baffo terrerio,che calpe-t «' prcfcptd' 
ftano di continouo le beftie ammefle,& fasfi fporco,i buo- 
ni ftallieri fi dannoluogo tener netto, perche i loro giu- 
menti vi habbianoilfuopuropafcolo - parmi vedere tra 
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voi(liquene t cheDio gratia coll'intendcre mi anreuert» 
(cono- per tutte nondimeno dico,quefto prefepio doucrui 
dare auuertcnza,che al contrario de le bructuienel ballò, 
che fecondo lofpirito già v'ho accennato; fiate ftudiofecó 
l'altre ancora toccheui nobili., & care qualità voftre a Gì e 
sv Chritso fmgolarmente ancora del matenimrneo del 
Nettezza ,ancttezzafi <*» corpo comedi animo fpjritoalmente.Ia 
fpiritoalc, < l ua]e appartiene al verginale,^ cafto volerò decoro . Di- 
fi d'animo co nettezza ancora di corpo fpiritoalmente . perche niuna 
come di int endi, volere io che ponghiare Audio à tenere bé lauato 
corpo. il vifo & fc mani corporali; nó eflendo ciò di rilieuo, come 
S.Matt.iy , Hìten£,e «ano i beati difcepoli di quel mondifsimo, che fu 
siivtar.7. rono notati da farifci,che lapcte l'hiftoria euangclica : ma 
fi bene da ogni quantunque minimo atto di corpo, ò folet> 
ta ila la vergineo con altra;ilquale nafea dal mal incendi*, 
no della concupifcentia.O figlie amateperquefto vnicofi 
gliuoldi Dio datoci, & nafeiuto a noi, attendete diligen 
tifsimamente à pofledere qucfto beato prefepio & honora- 
Iotegriti rifsimoin voi perfvnafc l'altra parte puro. Quefta fen- 
di* cóTpo* quella non bafta. Ambi fianno con neflè j che fe fono 
neceflaria. còferuate zelofaméte,d«h come volentieri partorito quel 
candido & rubicondo dilecco,quel infantoJfno nettifsimo 
Crifìo ca- lafciauifi corricare. Non rammentate vorfpeflo fi come e 
Ca£* C ' debitòéh'el facciate,eflcre egli il capo & Re della vergini- 
tà & caftità in carne & ih anima? che è q«el. fior intacco dei 
Ifa. n. campi ?gigliodelleconualli,&fralefpine amenifsimo & 
ùicorrocrifsimo^che è quel fior de fiori prodotto dalla veo 
ga,natodi Ma ima, Nazareo vero>& volle che ella colla 
eccellenza di tanta maternità conferuaffe immacolatisfi- 
ma per-JOgni ve*fo la-verginità- Q beara nettezza di que 
(ho prefepio ; dante etrandio gu/ro indicibile ai felici chori 
di quelle beate menti angeliche; à quali fenzacarneènatu 
Parlar ver tale ornato . In quefto ti godi ò Iddio Saluatormio 
fo Dio £ fuanisfimo,taIe «renendo di tale fpuntado fuori, Sole d'o- 
la nette*, gni fplendore,& verace charità^ bellezza , fattoti car- 
7-avirgina fre, fattoti fieno floridifsimo tofto cotto ripofto fopra il 
fieno, tua aHCh'ciTo pura creitura per palio de giumenti , 
Ornamcn & a,rri Dcftiami dol,a na tura ; ma tu fieno carne fan- 
tJ '~»dlcc- tisfima, col refto della piena humanità per nodrire 
tttali - & ingranare i giumenti intellettuali . non mica quei 
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iquali per non attendere il fommohonore; che erano fatti Sai. 4$. 
aJl'imagine tua; peccando diuentorono limili a giumenti 
infipienti : ma fi que* faui ; iquali per viua fede conofeendo 
la loro vilezza ; & infieme la tanta tua dignatione , &c amo- 
re.séprc vogliono eflère teco; & godeno ancora incredibil - SaI 7 ** 
mente , che adobbati dei veftiri apoftolichi; come già quel 
poliedro, & afina;tu nella età virile fedafopra di Ioro;ti por s mI^'m 
tino; li guidi tu non altri,& entrino di tua compagnia reg- S. Luc.I£ 
gendoli in la G ierufaleme , quale ti fe patire , & morire fu S. Gio.i *. 
la Croce : ifpofti fimigliantemente di buona voglia al me- 
defimo;poi in la Gierufaléme tuo beato, & fempiterno re 
gno. O voi fatte di quefte fante & honoratisfime giumenta, Eir ° rt "'« 
cntrate.ifpaciate cóferuidoanimo;&bé vi pafeete in quefti nc * 
& altroché vi fi hano infiniti foggetti'p noftro grande frutto 
dello fpirito:chedeggio nomai hauere riguardo afinire.Per 
tatopongo manial terzo riguardo principale che mi refta. D ; - 
Quefto é per confequentia di tutto il dettoui fin qui ; ha- ti d'ederci 
fcere da effercitarui in tre forti di fante fic virtuofe attioni. tij. 
Et quf vfggo, che potrei molto commodamente fodisfarc 
al mio propolito; con dirui, la prima di quefte efTere; che Comm unc 
facefte, che tutti e voftri penfieri fodero di tal manera ordi c * ikaU ^ 
nati,cheouero immediatamente tendeflèro in eflfo gratiofif 
(imo incarnato verbo per li varij atti della fua conuerfatio 
ne in terra per noi:oueramente fedi altre cofe penfiate,che 
quelle però accortamente facciate, che vi (iano mezzijiqua 
li vi comodino ad hauere ancora il medefimò ifpreflb nella 
piece; inquanto cadauna colla fua gratia vi fu bafteuole, Noti 
altri poi penfieri, & difeorfi fimilmente quanto posfiate da 
voi ifcacciaftc. J,a feconda, che ogni voftro parlare dimo- Serto nel 
ItranV, appunto la benisfimo qualificata mente fecondo le palare. 
fan<«e cogitazioni, & affetti i n voi : dato etc rno bando à par 
lari difformi, nonché contrari. Et per la terza in fine ; che 
qual quale fia opra voftraeftcriore di tal mododifponefte, M odoi »« I - 
che da quelle fi conofeeue aperto non elfere voi faluo, che ^ pcra "° 
di co!u»,di cui fere; dicodi quello benedittrisfimo figliuolo 
di D i o fedclisfime,& prontisfimcancillc ; imo lealisfime, 
tyaccemsfimeSpofe, follccire per ogni maniera di piacer- 
gli;^ a tal fine voi fplamcnte viucrc ; del redo morte al 
modo,&allefueconcupifcentie crocififì'e. Hor non vi pare 
chcqftomòifpoftopotrcbbefodisfarepcl rimanete terna* 
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no?& cotteli porre terimine a'qucfto mio ragionare di tal 
Peculiare formi con vói attente mie afcolcatrici i Ma nondime-; 
ne°de n< tré nc>nonvo gli<> che mi Ha molelto, eftendo ficuro che vi fia 
cifercitu _ P cr eflere carojfe tre altre maniere di fante attioni ,con al- 
quanta ancor dimora vi ifpongo,appartinenti elleno pren 
cipalmente all'inferiore eitercirio; come che fieno propi, 
flc natij effetti del fantisfìmó amore; ilqualedoueino man- 
tenere in noi accefo verfo di quello, che di frelco rammen- 
Trcm . tiamo nato per noi. Ft per capo di quello hof a mio dire au 
re d'amo' rierti feoui, cflì» tre fpetie tenere il fondamento loro nel so 
ri , produ- mo precetto della dinina legge; ilquale, còme fapcte, dice ; 
ccntiipr,> Amerai ir tuo Signore 1déj v i odi 'tncfo il cuor tno.inturta 
datane/" 5 J an,ma tlia A' di tutta latUa merrte.Nel cuore li Fermano le 
prir.cipal primiere. Le feconde neH'anima.L'vltifne nella mentati vo 
c mman - glian dire vittù.ò pur forrérca; fi còme l'hlabb i-amo ifpreila 
dimento', ancora tal giuntai rièl nuduó&mel vecchio teftàmento. Ir» 
• quefte hora,col!o quotidiano (Indio delle altre virtuofe o- 
perationi,frngolarméte hatiete da esercitami, fecódo la mi 
nlor°fod!r * ura ^ c ^ e vo ^ re f° rze • Percioche niuno attotanco puòib* 
fa all'amo disfare all'amore, quanto quello* che dall'amore reciproco 
re. pel Tuo dritto fi genera, te ben fere certe che non ha ne rìnè 

ne foiido l'amore dell'amorenólisfimo Inoro verfodi noi. 
Primo ,a- £ adunque l'amor del cuore per lò-noftro hora propofito, 
M°quaj7i* quella aflettione dilettofa, procedente dall'appetito fenfiti 
1 uo noftro,del quale il cuore per cofi dire, nido è, & radice • 
Tal amore viene in atto, quandunque volgiamo per l'ima- 
ginatiua noftra diuotaméte le òprecoftumi, II maniere gra 
ciofisfime del nolìro Saldatore nella Tua fantisfimihtimani- 
ta\& di quello amore,& affettione (fi come tengocrre fifpe- 
rimentiate)nonècofapiufaporofa& gufteuole. DaPchtvie 
ne,checon altro nome chiamali amor tenero,dolce , fuaue ; 
efficace grandemente a farci diuertire dai diletti d'altri di- 
fordinati amori delle creature. Di manerache col noftro 
S. Bernardo ancor io iftimo edere (tata vna precipua caufa, 
perche volfe il figliuol di Dio apprendere la noltra natura, 
& in quella renderfene manifelto;acciochc ritirane 'dall'af- 
fettioni,& amori della carne; che 1 Tempre mai quali hanno 
appichiata qualche coMpa ; all'amore incolpato della carne 
fua coloro,i qual i non fapeuano a mare fé nón carna Imente; 
& di qui poi ihateanegli alloarriore fpirituale . E'quefto te* 

nero 



fcBert 



17 

néro & dolce amore conuencuole a gli incipienti per lo 
detto rifpetto:& la vergine,che non è ancora beneeflèrcita 
ta , può dar opra a quefto benedetto amore, verfo il Signor 
fuo.Ma vi ha da eflere accorta: accioche mentre che fiefler 
cita cofi amando intorno di elio Tuo diuino fpofo ; incauta 
per diabolica aftutia non dicadefiein amare altro, che che 
lìa per mera fenfualità.Perciò conforme al Tanto precetto , 
quefto amore debbe occupare il cuore tutto , in tacito » che 
ad altri non fia parte riferbato . Che fe pure ancora di fua 
legge & voIonta,fono amati e prosfimi: non hanno tuttauia 
da energli parangonati ; & molto meno antepofti. Perche v i 
hauemo ancora quella pefantefententia del medefimo ama 
bilisfimoSaluatore.qual dicejchiunqueami padre, ò madre 
più che me, -.non è degno di me . Non vi ftò addurre come 
vedete, auttontà» che troppa feria prolisfita lamia. Pertan 
to auuertifco tutte in generale à fi fatta mente eflercitarui 
in que(to,che pur dirò amore inuer la carne,& human ita di 
Chr isto; che femprc il m anteniatc fanto& caftisfìmo 
fi come egli estendendo non tanto ad amarlo di tutto cuo 
re teneramente confiderata la humaniti: quanto di vantag 
gio,lafciandoil dolce lattea procedere inanzi ; &: collo in 
terior lume della fede contéplando la diuinità di lui» amar- 
lo in tutta la voftra anima. Il che e più fodo & gioueuole no 
drimento per chi ingrandiffe. L'anima hora qui, perche vi fi 
faccia noto l'amore attribuitole; dalquale hanno da proce- 
dere le appropriate attioni,pel fecódo rifpctto hauete da in 
tédere larationale noftra;p la quale fapetc fuperar l'huomo 
tutte l'altre creature inferiori: corinéte l'intelletto & difeor 
fi della ragione,& ancora la volóta: & di cui è rppio verfare 
nelle cofe,chc colli fentimejiti non fi battano capire. Verre 
te voi dunque ad efl'erc amataci veraci in tutta l'anima del 
fantisfimo fpofo Chriftoi Iddio & huomo, fe per prima 
vi daretejuogo di fchiuare faggiamente gli errori,che fono 
fiati ritruouati intorno di elfo i per rifpctto delle due natu- 
re in lui , da gli heretici od'altri di molte manere . Del che 
non veggo eflere neceffario , che qui ne ragioni . Sapendo 
voi fiar falde(merccdi lui) nel fondamento dell'intiera fe- 
àcicffcre buone figliuole della catolica,& romana chicfa.ne 
punto dar credito,oltrc le cofe heretiche,ne ancora all'altri 
reprobate daeffaS. Chiefa. Mapoi, diremo infieme cllcre 
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effetto di quefto fecondo amore, i! temprare con prudentia 
Altre at- indifereti feruori,& appetiti gufteuoli del primo. Ilqua- 
tioni. le attenendoli alla parte fenfitiua;& verfando nelle cofe 
ddf humaniti fantisfima d'elfoSaluator noftro ; fé non vie- 
ne raffrenato in quelli; delle volte dannihea non poco nel 
Outione ^ eru ' tI0 di D i o : nel quale fingolarmente per tal rifpetto 
ammonifeonoi buoni maeftri dello fpiriro, che quanto 
fia in noi con diferettione fi dobbiamo conferuare, finche 
viuiamo.Di forte, che p quefti due principali incouenienti, 
dicefi quefto amore dell'anima prudente, & fapiente. EiTer 
citafi per lo fuo dritto poi, fempre che con nuouo atto afeé 
Altroatto diamo coll'intelligentia in elfo amabilisfimo mediatore, & 
redentorccontéplando f aiToluto verbo, & fapientia del pa 
dre: figura, & imagine foftantiale, & ifpresfisfima di quello. 
Lume,verità,potentia, virtù, vita; pietà', fantita\giuftitia;& 
fecondo qualfique altro obietto a qfti cóforme di lui, che fi 
bafti co) puro intelletto, folleuato,& illuftrato dai fplédort 
della intiera fede. Conciofia cofa , che tutto ciò, & in 
infinito di più ifperimentiamo Giesv OnusRoeffere à noi: 
©iftréza Non fi tiene in dubbio dilettisfime mie , eflò primo amore 
tra i due del cuore,effer buono,& fanto in fe, ilquale, fi come hauete 
■ mari. jntefo, reca all'anima dolzore fenfibile , con tenerezza, & 
compungimento molto gufteuole perlimaginarfi quello 
amato hora nafeente, horacirconcifo,hora poppando,'ho- 
raferuendo alla madre, & à Giufeppe. Altra vece digiu- 
nare egli, effere tentato dal diauolo,& datofi all'oratione. 
Come è poi» quando predicaua, faceua quello e quel mira- 
colo; quando era chiauato in Croce, quando refe lo fpirito 
al padre, quando fu fepelito, rifufcitoe,& in fimiglianti al- 
tre afTai affai imagini. percioche da tali fpccie la^parfona 
Effetto j{f che il fuo Signore ama, da vna parte (per dire inriftretto) 
m^repri- è incalzata à dilungarfi dai vicij, & piaceri della carne; 
no del dall'altra ddarfi allo ftudio delle virtù, riconofeiute que* 
cuore. fte perfettisfime in effo amato Saluatore : quegli dimoftrati 
alienisfimida lui per tutte l'attioni della mortai vita di 
quello. Ma fi come è indubitata la bontà del detto amore, 
Iccelléza cofi e certa cofa effere molto migliore, fi per la maggior fi- 
dehecoo- curczza t fi per la eccellenza, quefto altro, che diciamo 
ìlfJJJ " amor fapiente adorno di diferettione. (fuetto e che fingo- 
larmente fi ha da chiamare amore fpintualc, & cclcftejil- 



19 

quale, chiunque bene fi esèrciti per eflò,di tal manera qu* 
lifica; che non può fere, che non fia Tempre zelofo della fan 
tita, & giuftitia, hauendola dimeftica; che non fia amatore 
ardente in ogni cofa della veritàjche non fi accenda di con 
tinouo più ne gli (rudi della fapientia , & feienza delle cofe 
di Dio. dal che procede ancora, che non comporta' in fé 
niuna impurità ne di cuore, & animo, ne di carne; ma abo- 
minale fortisfimamente,& le perfeguita. Et che ftòa riferi 
re gli effetti particolari lodeuolisfimi difpirito di quefto 
Capiente, & prudente amore ? La fomma è , che induce il fc 
dele feruo, & ferua di D i o ,che quafi naturalmente rifiu- 
ti ogni male, & abbracci ogni bene. O preciofo, & alto 
amore. O fublime grado, di chi per la diuinagratia tenghi 
in quello le fue delicie;& con S.PaoIo dice; Auegna che hab 
biamoconofciutoCHRisTo fecondo la carne, mò gii più 
noi conofeiamo. Segue hora il terzo amore della mete det- 
to, & fortezza;robufto & gagliardo eflò grandisfimamente. 
Auuanza egli quefto ò ftudiofe mie vergini li due preceden 
ti, in guifa , che è fuperato il metallo, & ancora fargento 
da loro fìnisfimo. Potendo patir noia, & eflere manche- 
uolii due, fe non hanno laftabilità A: conftantia in que- 
fto terzo. Il primiero dolce già vi ho detto eflere più pro- 
pio de gli incipienti. L'altro prudente , & difereto a profi- 
cienti piuconuenire. Ma quefto dico far egli masfimèpei 
perfetti, fecondo che fi può hauere perfettione in quefta 
prefente difettuofa vira. Et per auuertirui meglio della dif 
fcrentia,& della maggior eccellctia di quefto foura di quel 
li: eflò amor dolce prima riconofeefi eflere ifpofto alle 
fraudolentie,& aftutie de gli inuifibili inimici ;& fi come 
dice vno peritisfimo di quefti Santi amori; comporta in fua 
compagnia molte tacche , & imperfettioni, & oh non fofle 
vero, che molti doppo la molta dolcezza prouata,dileguan 
dofigli il cuore, & rifoluendofi eglino in gufteuolisfìmi pia 
ti per gli eflercirij di tal amore intorno dell'humanita di 
Giesv Christo ; andaflero ancora auidi dietro a diletti 
del fenfo,& carnali meri, di paflatépi vani; in compagnie 
& prattiche di perfone dedite al mondo; in rifi, in burle, in 
cibi, in veftiri,& in altri cofi fatti effetti fecondo la carnai 
piaccuolezza: Come che il figliuolo di D i o non fia bafte- 
uole in fe ftcflb, da quefto fuo gratiofisfimo nafeimento 
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infino che montò in Cielo imaginato& piamente confìde* 
Del fccun rato parte per parte fargli abondarc la dolcezza. Ma non 
4o amore. VO gi, 0 temere , che di quefto pericolofo , & indegno fatto 
non ne fiate molto bene auuertite , &habbiate chiaro non 
piacere al voitrodilicatisfimo>& zelofisfimo ifpofo cotal 
mescolanza. Troppo hau rei ancor che dire per tal conto. 
Ma che ( pattando oltra) ho da dire, & auuertire delf amore 
prudente? Certo e cflere ficuro quefta dallo errare di tal 
modo. Perche colla Santa prudentia ben cauto ,& riguar- 
deuole fi come dai fopra nominati pericoli , che propia- 
mente à fe fono in infidie, fi ritira ; cofi più tofto da egli 
braccio al primo, che non caggia in esfi , aiquali per la na* 
tura fua foggetto non è . Tuttauia ò prudenti mie vergini» 
& d'eiTo fapiente può foggiacere, & foggiace à qualche fini- 
ftro di fatto ancora, fenon fora foftenuto di concinouo 
1 due pri- dall'amore forte della mente. Ma prima che quefto hora 
mi amori dettoalquanto alla larga viifponga; piacemi dire, però 
comes'ai- con breuità, come i due primi amori prelranofi fcambie- 
iano,& pi uolmente aiuto, & conformanofi di vantaggio l'vno per 
uio° * l'altro. Il che fe non fanno, r erta no, come ho già tocco, in 
pericolo fi quefto come quello di qualche propio di cada- 
uno difuio. La cagione hora di tal accidente è per parte 
del tenero, & dolce amore, che appartenendo efib più ali af 
fetto, & appetito fenfitiuo; & tal appetito efiendo , quanto 
è di fua natura) per modo di dire cieco, & fenza lume; intra 
uerria con molta facilità, che inciamperebbe,trafcorrendo 
nella propofla fuauita,& dolcezza, à che per fingulare in- 
cinto naturalmente inchinale il prudente, il quale collii 
minofo, & puro occhio dell'intelletto vede i pericoli intor 
no, noi tempralle : & trattenendolo da fuoi ciechi impeti, 
noi mantenente nel fuo dritto corfo. Somigliantemente per 
parte d'effo prudente; tutto cheeflò non erraflfe per hauer 
la guida in fe dell'intellettiuo lume ; nulladimeno fecondo 
il propio fuo,eiTendo da gufteuolezza lontano; con molta 
mancanza anch'egli fi efiercitarebbe deftituto eh el fofle di 
Notabene quella fuauità, che concorrendo feco l'amore, che quella ha 
pel cammi na tia, fuole fommi mitrargli. Hor cofi frante il fatto : addi- 
no 4" a ". mandoui, quale è quella di voi; laquale per la D i o grafia 
non impc efiendo fatta fciente,di quello che per manzi vi ho ragiona 
diti. co, & di affai altre particolarità intorno del nato Saluatore; 
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& perciò zelante amàtrice di ben piacergli : mentre che 
egli per la Tua benignità lafciala fenza difturbo; nó fi etter- 
ati di buonavoglia non tanto in quefti dì appropiategli 
(ingoiarmi ce; ma da altri tempi ancora nei moltiplici atti 
d'ambi-quefti due amori a vicenda verfo d'eflb fuo fantisfi- 
mo Spofof Qual d: voi può eflere cofi lontana dallo fpirito, 
che fé ntendo quefti benedetti amori infepreftarfi aiuto- 
rio; che non fé ne cammiui ifpeditamcnte pei Cuoi ordina- 
ri fentien di à tutto fuo potere ben feruire al fanno crea- 
ror fuo, con propio ineftimabile ancor contento? Ma voi- p ^ uo ctf 
tiamo carta, & poniamo per cafo;in,ò difpenfila amore- uaft0a 
uolisfima prouidt ntia di eflb creatore; che ci fopragiunghi 
no importanti trauagli; come per eflempio, malattie pro- 
pie thòleftfcfime, perdite di foftantie , àchine ponegga di 
forane maniere ; tribotationi, & morti di perfone care;in- 
giurie non folo da itranieri, ma etiandio da ben dimeltichi 
& congiunti, che citocchino fui viuo per difonon, infamie, 
& pertecutioni inlìeme con e (tremo odio; & con tutto que- 
llo tanto dicada, & fentafi deftitutadi fpirito,& dilunga- 
ta da gufti,& dolcezze la perfona pel meditare, & contem- 
plare* cNe<rt*rtfolamente non baili ad orare ; ma ne pur i 
rorrriare vn minimo concetto & parola per foftentarfi; pa- 
rriuk>Jì abiflata in vn profondo d'amaritudine tenebrofo: 
oime che diro lui fine? quando* ancora oltre altre affai farti 
diofe àuuerfità permetta che fiamo affaltati da tentationi 
non maif>iu prouate di carne, di malignità, & altre manie 
re faftidiofishme, & fino da quelle, che i maeftri fpirituali 
chiamano belkmmie di Dio,&r Cmv christo; che folo Berte», 
nominare adempie di horrore. Che fi farà dunque in tali mia - 
cimenti? Come fi potrà Affaldo? quale. aira bafteuole re- . 
carannoci i due amori * mancando l'intellettuale ^pru- 
dente di lume, & della fua natia facoltà in aitare larTettuo- 
fo de? cuore per co fifa tre t*nebre,&>CÓbattiméti, che nó di 
uertifea per rifioro à diletti vition>& eflb del cuore fraffet 
tùòfcrima'ntin do priuo di ; ga"ftcuolczza dolzore, ma di 
aridità pièno &r in eft'rcma anguftia'; lì che nulla conforto 
dia ad eflb amor prudente,pei medclìmi violentisfimi con- chJ q 
trarti? Soli certamente timorate mie vergini , coloro, pcn- ua r £ rc _ 
fo iò, bafterebbono ad alquanto riferire, quanto ila infoile r j a r ,f cr j. 
rabide ad humana virtù il pefo delle tribulationi , che alle re. 
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volte difpone I d d i o , che eglino ne facciano proua, aitati 
doli però mirabilmente con fegnalato fauore, per lo fingo- 
larislìmo dono del terzo amor tortisfimo de la mente. Pcc 
ioquale non gli lafcia opprimere Torto di quelle j ma valo- 
rofamente portarle, & firperarle in gloria di chi di tutto 
cuore,& tutta l'anima, & tutta la loro mente amano,& ri- 
uerifeono. Ampijsfimo, foggetto mi fi fa qui, innanzi di ra 
gionaredi quefli fpirituali combattimenti. Ma debbo ri- 
mettevi ad altri valorofi, & eflercitati più di me, iquali ne 
trattano con molto frutto di coloro, iquali per ardente de«» 
fiderio del Tanto proficto,danno opra alle buone lettionù 
Batta a me per hora che dal prcTente dir noftro intendiate 
quanta fia la necesfità per la vita Tpirituale del terzo amo- 
re; masfimo Tra tutti i doni, & gratie in noi dcll*increato,& 
fontale amore, cVamorofisfimo Dio. Sono il primo, & il 
fecondo ancora eglino preciofi doni dello medefimo Dio, 
fi come qualunque altro bene, & virtute, degni quelli, ne 
quali fi eflercitinoi buoni fedeli., Ma nondimeno à paran- 
gone di que/to terzo hanno deH*imperTetto,fi come alquan 
to ne ho detto : ritruouandofi di quelli, che vi danno opra, 
con ftudio ancora, che con tale Audio , etiandio peccano 
ne di raro, necofi leggiermente, fecondo il diuino giudi- 
co, pel quale ad altre bilanze fipefanol'humane colpejche 
nou battiamo i feruirfene noi, (edotti per molte maniere 
dal propio amore, radice di ogni iniquità. Non è tale eflb 
forte amore: non paté difetto , ne comporta peccati, faluo 
quelli, daiquali non è batteuole pel tutto la mifera noftra 
natura di continouo viuerne in libertà. Eflendo vniucrfale 
Tentenna de Santi dottori non ftarfi qui perfeueranteméte 
fenzai peccati veniali. Ma contro de tali eflb forte amore 
vfa ancora molta Teuerità, attendendo inceflabilmente , di 
afeiugare la IoroTcaturigine.& non lafciar che germogli 
la detta de tutti altri ancora radice l'amor di noi ftesfi:te 
dall'altra parte dandoli luogo à ben mantenere quel Tantif- 
fimo odio pur di noi medefimi. Di Torte che quatp più quel 
rio amore fi conTuma, & quetto Taluteuole odio fi aumenta; 
tanto magiormente ancora s'inuigoriTce,& fi fa conftante 
quetto amor Tpiritualisfimo della mente. Siate pur certe, 
che eflb è, ilquale Tomminiflra forza al fccondo,& al primo; 
diftogiic l'imperfettioni dcll'vno, & l'altroi& di vantaggio 
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nobilitandobfa che con perfeueranza ambi ancora fi man 
tenghino fcnzjtptfricolare. Vdite ancor cji gratia . Io mj 
penfo, che S. Pietro con gli altri coapo^oU , fpec|almente 
(icieJtotieperò il traditore )poflydeflero; il tenero & fapo 
rofp amor del cuore, li come ancora h 1 prudere deirawqagt 
vex : fodiiGlWV:CHRii.TO|) quel cótinuodi tato priuilegio, 
cOroerciQ&dimeftichczza;che,da ch'egli adduupe difcepo 
Vijhebberocó lui. ò che gratia fu la Ipn>. lafciando ancora 
dui»che per voi ItelTe ciò, che (correndo vi tocco, confide- 
rate nel! hi ftoria euaogelica» iMa perche non haucanoan 
cora ben fondato nella mente queJjto terzo amore; deh cjie 
nel tempo del patire d'Wo loro cofi auia*o:mR(irtrqD$Stfp 
no lo fcanda'.o, Pietro col negarlo; tutti gli altri con aUUan. 
donarlo. Et ne' tempi delle perfezioni 'Ceciate roi*Isj T 
usamente; per la rabbia diSatanaflo . veggefc/df fcfpQgliar* 

di cotanti di dì in di, iquali lì comitTtiuano à Chkisto; fap 
piamo per l'autentiche hiftorie,che fi come .citarono inno 
uerabili, iquali fatti robuftifsimi daquerto inuitto amo^ 
I tetterò faldifsitninegHlkCpri(simi torAi<enti;fifio'r«cJo égli 
ardimento fame n te colla conte fsionc della fede nel Ino Si r 
goor Iddio, &,;>aÌuacore Chris to> dalle loro bocche 
rjfuonanrc in eterno vituperio àgli orecchi de crudeljfsi- 
mi tormentatori : parimente dalle medelìme hiltorie rko- 
nofeiamo, che»ne erano di quel lHchfr già fatti credenti) & 
pronati ancora per alquanto ne fupplici: cafcauanoin fine 
lotto la (Dina di quelle inaudite crudelita (ingoiarmene? 
per difetto di erto amor fortissimo più the lanaorte,con.£t 
{Iremo dolóre de gli ingagliarditi da quello colla perfeue- 
tiinzAolll beato Marcellino non ben faldato in tal amore» 
Cpaurito pei fìerifsimi martori, mife alcune granella d'in- 
cenfonel fuoco porgli idol in ma a(Tai torto rauuedurofi dal 
la fua codardia con maggior animo abbracciatoli all'info* 
perabilo valoredel medefimo amore fè ritorno alla pri- 
miera cófcfs ione diGusv CHRisTojdelqualeera Vicario 
vniuerfale,& nella Chiefa:& cóftatifs. poi cófumò il marti 
rio in quella. & in detertatione del fuo grade fallo, ordinò 
a fedeli, che noi fepeliflero in cópagniade gli altri inuirti 
martiri. Ma noi fofTerì Dioclementifs.; & cócefTegli,che 
ou'era abondato il peccato, forte copiofa la gratia» 8c glo- 
ria fua per la gencrofifsima emmenda. Quc' due an- 
cora 
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S Marco c C ora nobilifsimi fratelli Marco,fc Marceli iano,aouete ha* 
Manovra" ""e à memoria, checarcerati,& ifpofti a tormenti per lat 
tegli. fede,tra perle lagnmofepreghere & vifte dolcntifsimede 
jpmton,moglie,rìgliuoletti,ft: altri; che loro fcuoteuano 
ncnfsimamente,& inteneriuano gli affetti* tra per' io fpa~ 
utnto de maggiori pene; & Copra tutto per mancanzadel- 
1 amore, di cui ragioniamo; fcriano dicaduti vn'aitra vol- 
ta nelIapaganiti;recuoamorcuo!iTsimo,nellafede delqua 
le s erano commifi, non gli hauefle ricuperati,- mediante il 
<; Srbaftu fortifsimoruo^o1datoSebà(ri*noti!qi«ilediqueu\) Tempre 
•* tmoriofoftmóre armatola capo à piedi era. In tanto che 

ancora csfidel.'à^odfc^ft vtrtù del medefimo amore di 
-u. , rV$f rapiu vcftit!,diedefotéTmine al loro martirio gaeliaru 
iJrfeimamenta.O voi buone ferite i&'figl ài ole" del fommo 
SlÉHtìWl dé padre Dio, vòglio^kmàTwi-»ic1ì<faliTiefi d x 
quello mio hora ragionar con Vrji comprehdiatdfi la ne- 
e«ìjfititomfc^attdic)r^^ fon rade* tfìfciamarri 
Terza a- ctf queftotSraoj&Jtoujora pei v'offri buoni ingegni iritetiL 
Siena «ri ?^ f,, f flb «^mrdla (onm*wità,< t ió e mtyn\t heva* 

K inftantia S. Paolo à Tuoi di Cori uro, che ne ùiflèro fhrdiofi 

i.Cor.13. fettàtorr. coinTporgli ancorale colante ,& cotanto de*«e. 

& j 4 . fìie prorogatine : fra le cjqali fonoui quelle due ctttofirm*a 
thei del dir mio, dicendo effo beato,che iti c*rità\cioèqii« 

STaoIo ft <> amore della precellentepotentia della' noftra anima, 
6#M4oii foftie«ie,& comporta; & non mai dicade* Et per 
che éj»Ji erane' flato fatto degno, & poliedro quanto nò 

W Z ?*i ^^f^^^^tkpcrtàì tipetto inguanti con- 
fl«^rt^diueni^e,remprecomercogli 
rineltetteraldif$imo;-& ne riufei vettoriofo iti gloria di' 
Christo Signore. Leggete diletti (simé»qoel;cheìnipar- 
te narra, vVctiandio necesfirato pur i Corinti dtf fnoi fra- 
nagli; che rendonoitupore à chiunque con degno auaerw' 

i.Cor. 11. mentoli confiderà.' Et qua! maggior dirhoftraetonVderlI 
eeccHcntia di qucfto altisfimo amore, che ilmedefime v*o 
fé eletro portana ardentiTsiiuoin fenòj di cièche «ancora, 
Rom.8. come à voteceli tromba predica à Romani : ehi ti frparara 
daìla cariti di Chris.to dice? La tr&oìatione ? forfè 
langofcta?fbrfe1aperrecurione?rorfefa fame ? col retto 
del capo orrauo deirFpiftoIa ad rsfi infino al fine . che cer 
lamentele bene fono vago di ragionare di quefto diuino, 



Il 

IdiiiutftcrbiJe tmiQfctvfi/fHwifccora più gradita, ^tutto fc^e 

iu fìa oc» p< >*ie i o 11. frac t o-.^fe^n.i^DUitnc^iifi^Sr^fi 
coà plurime ; fapendo aiKor^Mhc^itti^rAr^^ufifjo^j^u 
pra,infìhita?giugnendo qutito |>er(olo di più qujj.clferc 

(o perdio auifo* d laidi feoiofo jviiirn^iuojilay^fj^xw.i'ft 
& inuioJabiledjel iiUr tofo e^ificjQiCpni^a^^cótfo^goij 
impftloauuerfarimdelqnak'djflVj.jl MaflfteO/ deMa^i, s,Mat,7# 
che 1 1 fa piente auditore dejlafua4oi:trirt?n^.»ff4br^3t.q^fe| Edificio 
è Ja chriftiana giu{Vitia,& perfotCw^exfpoifd^je^Q' j'a^i;^! fp, ruua | c# 
del cuore,chc apporta dolcezza fcnfibile > accompagna,^ 
con quel dell'anima prudente de^tocfli rei panetti quali 
fé gli ergono fopra con maeftriaul tetto conglialtri parti- 
coJariricetti beneaccommodati,& adornane dentro >& 
fuori> la pe rfeueranza colla varietàdclle veraci vcrru iufe- 
gtiatici pel verbo Tanto di Dio, & per lo eccUfiaftico magì^ 
tfero fano 5 & fedele; ìlquale (blamente con frutto abonda, Ammoni- 
nclla catolica; & romana Chiefa. Hor tutte voi; che vi go- tionc ei,or 
detedi cflb vniuerfale ouile eflere bone pecorellc,&di tata taloru * 
madre kgitime,& bé coftumatc figliuole, per la mifericor- 
diadcl celeftial padre;fate chetali vegli conferuate» Se- 
guirà egli quello fenza dubbio -fé riconofeendo voi eflò 
eterno padre hauerci donato per l'infinito fuo amore Tvni 
co fuo figliuolo à nafeere, viuere,& morire vero huomo in 
terra per noi, & di molto vantaggio ancora, che chiamate 
voi a cotefto eccellenrifsimo (tato s'è compiacciuto adat- 
taruegli in fpofe ; colle altre tutte virtuofe attioni, dell'in- 
ltituto voftro&facolti,afs!duamète vi eifercitarete ne gli Conditio- 
atti di quelli tre amori verfodieflfo nobilifsimo& diuino ne della " 
fpofo, mò per l'vna, mò pet l'altra maniera di quelli; fecon Spiritual 
do che l'impulfo dello Spiritofanto vegli indrizara\ efsen- * itadl pr< 
do ancora che per lo flato della prefente vita, nella quale C * 
come in via camminiamo,non potemo mantener fi Tempre 
nel medefimo tenore . difpenfando cofi quella amoreuolif 
Urna 8d fapientifsima diuina maeftà per noftra ficurezza . 
Et di qucfto triplice qiàaccefo amore tanto maiormente 
anmeptarafsi, & manterrafsi l'ardore, & incendio in voi; 
quanto più fouente, cadauna al meglio che fapra , haurete 
in attenta confideratione, chi egli fia il voftro fpofo, per ri 
fpetto della diuinita. ò che altezza, quel che fiete voi & per 
l'origine,* perquello,checrauatefipcrla contratta d'al- 
trui 
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rrui colpa, dico dal padre Adamo; fi per le propie da 
noi comrneflìN 'O che profondo & battezza tutto che il 
rnedelimo fpofo Iddio in quella a fe v n ita human ità fac- 
to ha&patno-pernoi. oime.& chi non cfce fuori di feper 
marauiglia& ltupore ciò confiderando^penfare, pefate, 
confiderate al viuo.che per volontario & libero amor fuo 
egttfi è'cefi SbaiTato, auuilito,meflofi nello abiflfo delle pe- 
nali caUm iti,& tòifene noft re della prefente vita , non fo- 
lo per liberar noi da quelle, colla eftrema de l'infernal 
dannat ione fc fopplicio ; ma ancora perdonarci la com- 
munione dell'eterna gloria feco . Rammentate ancor di 
ctiore & con fedele affetto mie amate conferue di quello, 
quella hoftetia ^quella dalla, quel prefepio,-& per conto 
dilati al fenfo, & pervoftro fecondo lofpirico colle loro 
ri*cOfiantie:accioche fulfinenon mai tolti gli occhi fedeli 
& amorofi da quello fattoli pellegrino in terra, A: accorri* 
pàghotolo nel pellegrinar vofrro & mafsimatnenre nello 
Iprecio di voi medeiime&:d*ogni altra cofa mondana: 9c> 
fopra tutto fhidiofe di rcndtrui conformi in lai -obietto 
perfetti fsiinò di verginità, & qualunque nettezza, feguen 
do f eflo agnello /mmacolatifsimoòuunque il vada: egli per» 
l'iTmifurata mifericordìa (uà, amore vi introdoes nel 
la desinata patria del beatifs. regno fuo : fatte degne del- 
le fue nozze diuine: In gloria del Padre, & 
fua; & dello Spirito Santo : vno 8c 

trino, &fo)o vero Iddio: 

il quale vi 1 '* tr.u. . I 

benedica perpetuamente, 
noa W ■::>! Amen. 

tuj iL>£i»< I r>«-fV.- i ri? affa hot III ri • 
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RAG IO NA MENTO 

FAMILIARE; 

DEL GRANDE GAVDIO PER LO MISTERO 
della noftra redentione, che contiene l'ifpofitione del Salmo 
oonantefimo fetnmo . 
Cantate Domino canricum nouum quia mirabilia &c. 

i.*iL»o twnt>bol il** 1 Ofn3ijlrrr*fl''MriOD fJ t "^'p-ijivi 

E N fa a propofito mie dilettifsime in G ie 
sv Chr isto, eh* di lodeuole infinito de' 
noftri maggiori in quefta folennifsima re 
fta del nascimento del Saluator noftro, 
Spofo quello ancora mafsimaméte delle 
anime afe del rutto confagrare: recitato*, 
oucro con diuori accenti fi canta per tutta la Tua oteaua il 
Salmo nonantefimo fettimo,dopoi che fi haprefo il fobrio 
reficiamento corporale del pranfo. E egli Tanto vfficio ap 
partinente a x fedeli,rendere gratie all'alta maeftidi Dio 
per gli infiniti Tuoi benefici: tra* quali fide riconofbere có 
degna pietà* d'animo, e diuotione, loefferci fomminiftra- 
to il cibo, e bere dalla benignifsima man Tua, fecondo che 
pure il confefsiamo,e inanzi,e dopò, con quelle fante paro 
le,tolte ancora da' Salmi, e daalrre auttorita, che fonoci 
manifefte. Onde di quefto ringratiare Iddio in molti 
luoghi teneramente ci ammonifceS.Paolo,& eflortaci,che 
vi attediamo fenza mancarne . percioche del certo Tempre 
feende foura di noi quefto beneficio, ò quello dal noftro 
Signor Iddio; come effetti , da lui caufa ottima, che fem 
pre è in operatione : come riui falutiferi dal medefimo,che 
è fonte di bontà immenfo; che perl'amoreuolifsima voló- 
ta Tua non s'arrefta mai. Ancora auuertifce & efibrta quel 
banditore nobilifs. delle gratie di Dio, e Giesv Chr isto, 
che i fedeli per buono mateniméto &,pfitto nella cófeguita 
gratiafi ammonifeano infieme có ninni, e falmi, & canti 
fpirituali . Di manierarne fe i tutti e figliuoli di S. Chiefa 
appartiene tal religiofo efTercitio di ringratiare , e lodare 
Dio; ma però è egli manifefto, che molto è piti domito que 
fto a coloro,chc liberi da i negoci,e cure delle cofe del mó 
do, hano prefo lo flato del feruigio peculiare di Dio, e del 
la vita religiofa-Continouafi tra quefti tali fanti catici,fal 
m i>& ninni in gloria della Diuina Matftà : imitàdo quefta 
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nobil parte della ChieTa militante qua in terra quanto vie 
può quello, che fa tutta la trionfante li in cielo, ordinata 
glonofamente de angeli e d'huomini . Beati gli habitato 
Beati u" r * ^ SÌ£ nore della tua cafa (dice il Re Profeta ) lodaraiino- 
habitane 1 tl ne * f cc °l* ^e* fccoli. Riconofccndo hora noi che parte 
&c.Sa!.8j è noftra lodare, e ringratiare il Signore & Padre noltroce- 
leftiale , fi come ne hauemo gli lodeuoli ordini e ftatuti; 
confìderando io il dono ecccllentifsimo fattoci per lo 
natale del noftro dolcifsimo Saluatore , per cui di prefen 
re fefteggiamo,fonomi rifoluto ifporui eflb Salmo 97. 
il quale per mio auifo bcnifsimo conuiene a tanta folen- 
ntta, manifeftarrxce del gran mifterio della falute noftra 
dell'infinito amore del fommo creatore inuerdi noi; & di 
quello, che dobbiamo fare per non edere compreii ingra- 
ti, inuerfò di lui .macella fuagratia fecóndo le noftre fa- 
colta grati gli rendiamo fcambieuole amore, non già 
Aerile quello, ma abondantede fanti effetti à effo con- 
formi. Non prefumo certamente di poter direquanto ef 
fo Salmo mfe comprende; ma confido in Gìesv Christo; 
coli nato pernoi , che mihabbia dà donare , che ne ragio- 
ni sì, che a tutte vorfia buona giunta di intelligentia della 
d in ina carità di quello; collaqoale egli ( fecondo che fece 
dire ad vn'altro fuo. Profera) ci ha amato perpetuamente. 
Giere. 3 1. & perciò vfandoci ( dice ) mifericordia ci ha tirati 
In carità- ife:& poi indi vi accendiate tanto mag- 

te^perpe- giormenre di continuo nel puro 

fuo amore & i feruir- 
gli con mag- 
gior 

ftudio con nuoua fem- 
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^rLI è manifefto appo de gli cfletcitati 
nelle diuine fcritture, che il Rè Dauide fu 
-dotato dello fpinto di Profeti^ da Dio 
; N»S*qdanto veruno altro del popolo he* 
bireo ; dehaurci ardim eutojif di truche pju 
chequat é Voglia 'pVfifsi preu*ddc le cofe 
appartandoti al capo nobiliTsimo, & mifti 
co corpo, dico capo ,Chr i sto ((Saia e vij corpo l'viii- 
ca fpofa Tua S. Chiefa,parlando in generale di tuttequelle. 
PrcuiddcroTlfaiayGicremiaj ljtomcle^EzecàjelJe,Qfea,Mi'. 
chea con<akri r cne fodaiioti nèllciacrolettercanch'tgli- 
ma le cofe n»ftj!eirr.cfuefto& in quello, ma Hófcofi di tutto, 
die cflb fanti fs imo Rc bebbpper raro dono» profetica vi- 
lla de rutti quanti. Onde in quel lamenteuolee peniten- 
za! e Salmo, per prouacace ìUleirwntifa^ Iddio àper 
donargli! gran fallo, aceioche per tai perdo nan za ftefle 
ferma e fi conofcefle la verità nelle ,fìic altiiijfWm^fcioni 
particolarmente ancora ; fapete che dio*; Esco del certo 
.Signore fcituipnreiamatore della versta^ Se le cofe tue mi* 
ftecìofe ihuolute>& molto ferrate a cotati altri,mi hai ma- 
nifeftate. Lafcio di dire quella apertifsima teftimonianza 
della eccellenza in profetare del medefimo, la quale (ì ha 
nel fecondo iibro de Reggi perche non fa di mifterp qui 
con voi. £uo dunque beato foli euatK)'vnawalta dallagra 
tia.ddlaSpiritoSanto, & latto capace- del lume profetico, 

addottainconarmplareiofahiteuoljfsimoniiilerodeirmi 
carnatioDe.c hafeimcnto interra dqlfiglmoi di Dio; ft: 
in fommadellanoftra redentione orinando l'odebio della 
folleuata mente in quel ifmifuratoabiflbide>Ua*,rnifeTÌcor- 
diadi Dio.; non fi potendo contenire dal qaudio, che fen 
tma;ftimoJat5o anchora à palefarlo-, & enarrare tutti e 
partecipi .della dmina bontd in cotanto cftèteo detto 
queltoSamo, come v na epitome ,vn Tonimario dico di 
eflo eccellentifsimo mirteto ; &rnon altro , che vna effer^ 
catione amoreuolifsima fatta ad ognuno buonfedel^U 
lo4are ^nngratiareIaMaeftàdi Dio per tanto erande 
benefiao: riferendo in quello con breuiti, come ancora 
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*o PARTE 
doueaeflère dimoftrato^e&ibito.e finalmente abbraccia 
to non (blamente dal popolo Israelitico; ma etiandio da 
tutte le altre nationi. Quanto è egli colpeuole il chriftia- 
noòmie careper Christo, ilquale non habbiain diuo- 
taconfidcrationequeftadiuinifsima opra della humana 
redentione,non tanto in quefto prefente tempo deputato 
ì rapprefentarci alla memoria lì el dato principio à quel- 
la, che è il mòpaHato auuenimento , e il nafcere hora di 
quell'vnico dell'eterno padre Iddio del purifsimoven 
tricciuolo di Maria Vergine Madre ; come ancora ne 
di quadragcfìma-1 i tofto da venire, che ci dichiarano il prò 
ceflb & iTpeditione di eflb negotio,- cioè,che vanno a porre 
dauanti gli occhi della mente noftra la durifsima morte,& 
gloriofifsimarcfurrettionefua: ma dico ancora per tutto 
il rimanente dell'anno, & per tutta la vira, che ci viua. Se 
Iddio ha voluto fare tanto per noi miferrime creature» 
hor come ogni ragione non ci conuince, che almeno il 
portiamo in viuamemoria con amore^non hauendo co 
(a di momento con Cui il ricambiamo , al mcn fi follecitia- 
ino ringratiarnClo cordialmente? benediciamo tanta bon 
taV tanto Tuo amore ? Ma& qual bontà citata in ciò del 
grande Iddio? quale amore? & quale amore ? fe non 
amore (Te pur fene può dire punto) interminabile, infini- 
to , fenza mifnra, eterno , fincerifsimo, fuori d'ogni inte- 
reire d'vtiIita,d'honor, digloria ?percioche egli è auttore 
di cotal amore, che èia pienezza in fe ftefib di gloria , di 
honcare , &.ogoi altro folidoc vero bene, chi dubita illu- 
minatodi buona intelligenza, che alla fua altezza e ma- 
gnificentia la falutc di tutto il móndo e de mille mondi 
non fa giunta di vn pelo?* ne all'incontro la perdittionc 
vn punto di quella tol via i nofiro è bene , honore , & fem- 
pitcrna gloria cocefto amor inefplicabile di Dio. Oh. 
non vi fono fcolpite in mezzo dei cuori voftri quelle 
parole di cua incarnata eterna parola fra le altre, rife- 
rite dal fuo diletto Giouanni Euangclifta; Di tal mo- 
do ha amato Iddio il mondo, che ha dato a quello il 
fuo vnigenito figliuolo ?&S. Paolo à Romani ; Rende com 
mendabile (dicejegratiofa ànoi Iddio la fua cariti c 
amore, ehecffendo pur peccatori noi in tempo conue- 
niente morto è Christo per gli enopi. & poco abbafTo per 
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fhe al tutto fi Mudiamo reconofcere l'amor di Dioici ver 
di noi innenarrabile; 6V perciò cófidandofi di ottenere da 
quello ogni altro bene, fi sforciamofrcódo la noftra mil'u 
ra riamarlo;cofi giugne;Se mentre erauamo inimic i,tìamo 
fiati riconciliati a Dio per la morte dei Tuo figliuolo; mol- 
to di gran longa più riconciliaci, feremo falm perla vira 
delmedefìmo. Adunque per ogni conto gli è ben ragio- 
neuole, che uoi iò anelile di S. M- mafsimamentc fra gli 
Altri figliuoli diS. Chicfariceuiace cotefta gioconda egra 
tiofa efiòrtatione del regal Profeta;^ l'vna l'altra viccnde- 
uolmente àcoro àcoro la pronunciate con la commoda 
voce corporale» accompagnata dalla diuotionc della 
mente , fi come ne ammaeftra ancora il medelìmo, con 
quel Tuo maeftreuole detto; Salmeggiaròdiccndo , collo 
fpirito ( e fiato voi dire del corpo) Salmeggiarò etiandio 
conia mente (folleuata in Dio. li de incendere . E che 
dice; Cantate Domino canticum nouum. ) Cantate al 
Signore il nuouo canto . Non fi canta ò diuote afcolra- 
trici,faIuo per gaudio in fomma, che fi fenteò in vii mo 
do , odin v n'altro ; come quando di fatto pur s'ha qualche 
fegnalato bene; ouero fi fta in buone fperanze di confe - 
guirlo: & anco quando chi fia fiato oppreflò da qualche 
male ben noiofo, vedefene libero fuori. Non già vo- 
leuano cantare gli hebrei menati in catciuiti,quando pie- 
ni di meftitia erano sforzati habitare lungo ai fiumi di 
Babilonia ; oue haueano appiccato a falci gli loro uni- 
fichi ftromenti : tal che inuitati da que' Tartariche lo- 
ro teneuano in cattiueria, che cantaflero fecondo che 
foleuano in libertà nella fanta Città,nel tempio (autono- 
me canterem noi, egl ino rifpofero, il canto del Signore in 
terra ftraniera^ La Mufica nel pianto ( dice ilSauio Le 
clefiafticojc importuna. Erano iu quella mifera calami 
tofa force ; ne haueano fperanza bafteuole di liberatione. 
però rifiutauano di càtare. Ma mirate airincòtro,vifto(ì il 
fedele fcruo di Dio Mofe fcappatocofi marauigliofamcte 
dalle mani de gli Egittij, che s'erano affogati tutti nel pro- 
fondo del mare rotto, per loquale dipartito a pie fcinti era 
pattato il numerofifsimo popolo, che códucea.ficurifsima- 
mence;fece egli che la forella Mariacollalrre dóne hebree 
catastile laudi i Dio per Tifmi furato beneficip dtcédo;Ca 
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riamo aJSignore* perche gloriofam ente c fiatò ma^Vfftci- 
to,profeguédo tucxo il rei lo con moka giocondità. lira par 
ticolare benefìcio quello à giudei quattro alla lettera, per* 
ciò voi vedete > che tale loro canzone è in prima pedona; 
Cantiamo dice,laquale non fìdilata . non dice, Catare, caie 
ro cantino: perche voleuano c(Ter loro Tuli gli amici e fauo 
riti di Dio; & iftimauano l'altre nationi e0m in odio del 
l'alta maelìà fua- mai non era cofì veramente, ancor che 
per gli incomprenfìbili Tuoi giudici lafciafle per lungo té» 
po (correre le nationi, come dice l'Apofloloperle vie loro. 
Era&è Iddio creatore di tutti; ama tutti; e tutti vuole, 
cheIoconofcano,&amino;dimanerache non hauendo 
m ai mancato à gli altri fuori della ftirpe ifraelitica,.veggc 
do pur le cofe andar in peggio vniuerfalmente , nella pie- 
nezza del tempo, cioè quando egli fapienti(simo« per l'in- 
fcrutabile Tuo confeglio giudice opportuno; manda il fi- 
gliuolo in terra; il quale portate la gratia della redentio- 
ne tantoàgli vni,quantoàgli altri , percioche ne ancor i 
giudei baflorono renderfì grati i Dio colla fuafcrittaleg 
ge; fi come non giouaua à gentili Ja legge della natura.Tut 
ti erano peccatori dice il fegrcrario dei diuini mifrerij.per 
tanto ancora dice,che venne Chr isto G i esv, & portòcf- 
fo la riconciliatione di tutti , fatto propitÌ3tione vniuerfa- 
le & fufficictifsimacol preciofo fuofangueemorire.Si che 
quel gran Re,eSig.vnigenito figliuolo di Dio altifsimo 
vna cofa veramente col padre, feceft feruo» nafeiuto vero 
homo in terra procurandola falute fi de' giudei, come del 
l'altre nationi. benché à giudei quello facefsi in pTopiaper 
fona; a gentili col mezzo della predicanone delli fuoi fan- 
ti apoftoli. onde quefta commune gratia, & opra ecccllerv 
tifsima da non mai porfì in obliuione del noftro amoreuo- 
lifsimoSaluaatorceggregiamente l'ifponepurS.Paolooue 
dice Giesv Christo efferc flato miniflro e feruo alla cir 
concinone cioèa giudei: per dar compimento fermo alle 
promefTe fatte di efTa gratia a gli antiqui padri loro; alle gé 
ti poi fparfeperturto l'vniuerfo,per dimoflrare l'cflubera 
tifsima mifericordia diuinafoura di loro . hauendo ciò fat 
to prenunciare nientemeno da fuoi Profeti,come eflb Apo 
ftolo riferircene' Romani per molte auttorità. Contem- 
plaua dunque quello grandifsimo mifleroil Re Dauide. 
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però non diflfe (Cantiamo) cioè noi foli giudei, ancor che 
egli fofle della nobilifsima tribù fra l'altre loro, ma di(Te 
(Cantate ) cioè non noi foli della no/Ira ftirpe ; ma tutti al- 
tri popoli per rvniuerfo,come efprcflamente il dice in al- 
tri Salmi .&noi hora,che perla Dio gratiaquefto non folo 
intendiamo aperto, maper maggior graria ne participa- 
mo,egli è giuftifsimo che s'inanimiamo gl'vni gl'altri i di- 
re^antatCjcantate. Queftohora fommo beneficio di Dio, Benefici» 
riconofccrc dobbiamo^hc parte gii di fatto fi gode in có- de,la rcdé 
mune in quefta vita li da quelli, che dal giudaifino fi cóuer- t c°fi C god^ 
tirono alla fedejcome ancora dalle altre nationi\che lafcia parte lì a- 
ti i loro errori hanno abbracciata la euagelica predicano- fy*** ài 
ne. & quefta parte e la riconciliattone con Dio, la redentio 6 0<,erc ' 
ne, la libcratione dalla durifsima feruitù del peccato, del 
diauolo. parte fi gufta, e tiene con integriti di fede; 6c cC- 
fequendo le virtuofe operationi fi fpera nella futura vita, 
quàdo rifufeitati e corpi noftri dalla terra, fpogliati di tut 
telemifcrie,chcqui viuendonon manchiamo di fentire ; 
foremoaflbnti al regno celefte,a viuere felici col noftroSi 
gnor Iddio eternamente. Quefte due parti di cotanto ef 
ietto diuino in due parole Io ftefto Profeta noftro cantore 
dello Spinto Tanto il predifle in altro Salmo con due paro- 
le dicendo ; Dari la grana e la gloria il Signore, gratia in Q rn - lz & 
quefta vita,gloria in quella da venire. Cantate dnnquc,& gloria da- 
nuouo canto dice; & non aflblutamente ne i quello, nei WtSal.it,. 
quello,qualeegli fia; ma al Signore. Vuole il S. Profeta,che 
molto bene auuertiamo quefto effetto dell'infinito amor 
di Dio,cioè, come infinitamente auuanzi qualunque mai 
fecei giudei parricolarmente : Impercioche quantunque 
quei fodero ammirabili, e degni,per liquali parte era loro, 
che neIodaftero,e ringratiaflèro Iddio chi gli li cócedeua; c j*. nti vcc " 
nulladimeno haueano del vecchio . perche erano di cofe cofe JeV- 
tranfitorie,di beneficia profperiti appertinenti i quefta ch»e de " 
. vita: che haueano tutti da quello Adamo vecchio, e terre- giudei, 
no. Ma voi (dice il banditore dell'abondantia dell'amore 
di Dio fparfo foura di tutti) voi dice fedeli di Christo 
hauete riceuute cofe nuouc. perciò nuouo canto, & in nuo 
uo modo in guello,& maniera,conuiene i voi. Sonodilet- Cofe nuo- 
tifsimelecofe noftre tutte fpiritoali/ono permanenti e du )ì cdc .' chri 
rabili fi,che vanno credendo di mano in mano; & ci tran- 

D 4 fpor 



j 4 F ARTE 

fportano alla vita eterna.parmi che tal diflferézà dimoftraf 
lì lo fpofo celefte, quando faticato è flàco fedédofopra il 
fonte,hebbe occafione di ragionare (oimc cóquàta dime 
ftichezza della maefti tna,ò infinita bótaG iesv mio) colla 
Omnis Samarirana,ri(pódcdo alla dimàda di lei;laquale fi maraui 
bibcrn &c gliaua,ch*haueflè acqua da potere dare bere à efla.Ogn'vno 
Gio.4. chi bea, di cotefra material acqua (diiVelc) non mancarà di 
haucre fere dapoi.ma chibeuerà dell'acqua, che gli darò, 
nó haurà fete più mai. ma tal acqua mia farafsi vn Fonte in 
chi l'haurà beuuta, ilquale il Faccia faglire p fino nella vita 
Acquerei cterna.Voleua (iftimo^) il maeftro della verità, che intedef 
mondo. fi m op quelfacquejper lequali era venuta la donna, & che 
nó póno tuor la fete,gli còmodi, che fi cercano, & pigliai.fi 
delle ,pfperità appartinenti folo alla prefente vita; lequali 
pure jpcacciauano i puri giudei carnali, che haueano folo 
Acque di del vecchio Adamo.onde citi vecchi faceuanoefsi. Ma al- 
Giefu Cri l'incótro volea,che fapefsimo l'acque,ch*cgli occolto Fon- 
ilo- te viuo per airhora,promctrea;fignilicarci que' diuini Tuoi 
doni,come riui falureuolifsimi deriuati da fe medefimo;p 
lo gufto e participationede'quali ogn'vno poi veneflèàp- 
dere l'appetito delle acque del pozzo di Giacob ; hauere i 
fchiuolc delettationi delle cofe fenfibilijfentendofi per Io 
bere dell'acqua viua di lui, cioè p l'abbracciare la Tua fan 
taFede,cflere liberato dalla feruitiìdel peccato, ri feoffo di 
fotto del giogo diabolico,nóefsere più in difgratia del Tuo 
£ io r fattore, & hauerequindi poterti di edere figliuolo di Dio, 
Sai. tL adottato p mezzo di queftofuo vnico» venuto à negotiare 
lfai.fj. per noi in tcrra:portarefopra di fep noi tutti e noftri car- 
Rom.8. richi;fodisfate per tutt'i noftri debiti,& perdonarci la vita 
4 ' eterna , dado il compimento al tutto,Fatti noi heredi feco 
delKeternofuo regno, òche viiia acqua è quefta . quanto 
preciofa , quaro efficace sbalzadoci tanto alto: & Facci ope 
rare con amore ardétemente. Nó intendete bora apertif- 
fimaméte con quanta ragione eflbrtaci à cantar il nobilifs. 
ProFeta nó cofe vecchie,& alla vecchia: ma nnoue,& co ma 
niere nuoue ancora? Non fono vecchie le cofe noftrc, an- 
cor che fappiamo per tanti anni inanzi hauerle negociate, 
te efsibiteci il noftro gratiofifsimo Saluatore , non già fon 
vecchie,perciòdico;ma nuoue per qucfto particolare effet 
ie ancoracene fi come alla giornata quefto,e quello ilquta 
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le erafi prima flato intorno alle cifteme difsipate,& Kauea 
attcfo pur à bere di erte acqueche attingeua la dona di Sa 
maria.ò delle fangofe di Egitrojcome ne viene nuouamétc 
àparticiparedi quefte che Porgono da Cristo còtéplàdo 
di cuore il tato amabile miftero,fubito quelle abbadona,!te 
fi rinuoua.percicche fi rinuouan e deftano gl'affetti noftri» 
i noftri dcfideiij,i riOftriamori,iqualidc le volte per trafeu 
ragine fi addormétano, fi intcpcdifccno,s'inLiecchiano;fc 
aimi p noftra mala accortezza diuerteno indignifsimamé- 
te dal fuOjppioe picnirs.obiettcchid'tflbèGicfu cristo. 

Ma in quefto ,ppofito noterete,che fono due forti d'amo 
re.vna propria della parte rationalee fuperiorejTaltradcl 
la fenfualc & inferiore.quello chiamafiamor'intelkttiuo* 
quefto amore fenfitiuo. onde fi come quefte tirato al bene, 
che fi apprende pe* fenfi: cofi quello fi muoueverfo il be- 
rteli cui e fenfi noneflendo capaci l'intelletto il dimoftra. 
Kora perche noi fermamenre credemo il noftro Saluatore 
eflcre in vna fola perfona.c Dio pieno e perfetto,& ancora 
vero & perfetto huomo; di quiè,che per rifpetto della di- 
laniti è egli perfettifs. & propio obietto dell'amo r' noftro 
intcllertuale.|> rifpetto poi deH'humanita\s'è degnato farfi 
obietto ancor dell'amor noftro fenfitiuo. Solo Idd i o certa 
mente è il bene sómo:& ci folo dè eiTere amato dalla ratio 
nale,fc intellettuale creatura, huomini, angeli, di fruitiuo 
amore,che propio è della pura mente. L'amor fenfitiuo nó 
può folleuarfi à quell'altezza, perch e immateriale Iddio 
ne ha fpecie,ne figurarne qua! fi voglia altra accidentaria 
qualita,che pefsi fentiméti fi riceuc.& però fermate quelle 
in cofe materiali e feri fi bili ferueno all'amore fenfitiuo. 
Aduque effendo il Saluator N. vero lDDio,vno colpadre, 
& Spirito Sato/omma & altifs. Trinità . che folo il chriftia 
no conofee A' adora;giuftifsimaméte figlie mie care,ha egli 
da tirare à fe più che ferro calamita, il noftro rationale & 
intellettiuo amore,&in quello debbe hauere il fuo termine 
e perfetto ripofo firgolarméte. Se altro poi ragioneuolmc 
te s'ame intellettual bene,quali fono efle creature rationa 
li, ^intellettuali, nomini angeli; comectiadiofonole virtù 
theologiche, e morali rr.afsime ; nó fi dè amare come fine; 
ma come mezzo,che còmoda à cófeguire eflb fine, nò come 
bene da fruire ; ma da vfare,nullo nullo cfsendo ,ppio fog- 
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PARTII 
getto della ftruitione noftra , che foIo:IoDxb . Et per dirò 
Chcèfrtti c h e cofafia fruire per alcuna, che forfè cori bene fin'hora 
rc * non l'haueife Caputo intendcre;dico,che è quando l'huomo 

con pieno affetto di amore,fenza altro riguardo più oltre, 
totalmente li diletta e gode di quel bene, che di prelcntc fi 
vedepoflederC'inrendetcì? Ma quanti qui errano diuote 
Nota. afcoltanti,tut:o che non appaia che errino ncll'inferiora- 
more fenfualc? sdegnando pur di e fiere comprefi feruire al 
le piaceuolezzefen(ìbili,fcorto tal fatto edèrc de animali 
brutti . fallirono per quello fuperiore amore anco quei ta- 
to iflimati faui auanti l'aperta cognitione della venti pri- 
ma che nafccfsi in terra quello noflro chiarifsimo Solé 
Giesv Christo; chenonè miopropofiroqui dirne. Ma 
pur nondimenocomc di gran lunga in maggior numero 
amore fien j On0 tafanati da quelli fcnfuali amari t quanti non fanno 
tuo anca amare fe non vo lotta carnali? le bellezze cftrinfcchc delle 
tnn ° a creature?le melodicde* fuoni ecanttfle mollizie del velli 
to? le faporofitide' cibi,e bercele (balliti de £li odori Mi 
contatti carnali?^ tante fpccie poi di quelli coli racconta- 
ti obietti ingenerale? Scegli e riprcriubile in qual fi fìapu 
ro huomo l'eflere dedito i coli fatti amo ri, e Me n Jo coftume 
j ciò di beflia>ch e tratta dal fenfo icofifare; che (ì dè dire 
Cri fii ano dell'huomo eh rifilano; flquale hauendo prima la ragione» 
éc ra(Tre- per cui s'hanno da rifrenarc,ficome l'altre pafsioni , coli 
nar* l'amo j'amore e diletto prencipali in effe; e poi ancora il lume 
gtddfea- d ella fede & della dottrina del verbo di Dio, che vuole, 
che in quelli fi fila mortincato:& folo de beni fenfibili fi fer 
ua,ò quelli ame,faluo quanto fia necellario al mantenimen 
to della vita temporale; ouero in qualche modo tenda alla 
vtilità* dell'anima: tutto ciò non oliate fafsi fchiauo di que 
fio amore della fenmalitaVò quanto è difeonuenientee vi 
tupcreuolequefl.icofa? Ma eimi,gii non fi vedelTe alme- 
no cotanta difconueneuolezza & elTorbitantia nelle perfo 
ne di rcligiofa vita, ordinata prencipalmente alla perret- 
tionedcl chrillianefimo. Quella ò voi,che Capere lo doue 
Perfetti* - te; perfettione con la integrità di fede,& piena i più pote- 
nechriHia re carità in Dio N. S. confifte nella general mortifica- 
ci n Tom t | on e di coretti amori inferiori. Et pure pure tra tali non 
fi fanno vedere di quelli, e di quelle, chenon fanno viuere 
fenza amare fenfualmcnte in quello modo e in quello?.che 

non 



i 



ma. 



PRTMA.1 37 
non già toglio più dil ùgarmi; ma ndticermi al mio dritto, 
pcrcioche poflo molto bene lenza a^traefler' inrefo. . tifo 
adunque celelciale Spofo grande Iddi©, eh e l'iftefio ve- 
ro amore,& chi vcramentc,& ordinatifstmamenreama.fe 
condo chje da prima s'era degnato dimortrariì cllcre luì il * ,cfu c . ri 
propnoobicttQ dell amore rationale noltrcmedclim.imc humanhi 
te ancora se corri pi accinto Far sì,chc eflb mede fimo altre fi obietto 
folle, obittiodel noftro amore fenlìtiuo. Non mi lafcia fai All'amor* 
lue in quello il diuotifsimo S. Bernardo nollro . aldireef s/im'^fo 
fo. Iftimo, dice, quella t (fere (tata la principal cagione a praiacan. 
Dio inuifibile,di hauere voluto efiere vifio in carne, & 
pratticare con gli huomini fattofi huomo raccioche aper- 
tamente egli ritirante al fruttuofo amore della Tua carne 
tutte l'arfettioni de' carnali,non baficuoli ad amare fc nó 
carnalmente, cofi efso Santo . & chiama & ónteude ancora 
amor carnale la mondana gloria.efsciulo la gloria del mó Mondana 
do , come pur ci dice, gloria di carne ; & quei c'hanno il lo f*"* 
ro diletto in efsa , non è,dubbio,che fiano carnali . Ecco carnc . 
•Queflo.nobilifsimo & folo degno di ogni amore e defide- 
rio obietto, care mie; eccolo, il verbo fatto carne, eccolo, 
•nel prefepio.eccolo nelle fafcioletteinuolto. eccolo péde 
te alle fagrate mamelle di Maria Vergine,^ vera madre 
di efso. Quefto vi dico Iddio, vero Iddio coli nafcofo,& 
vero huomo mani6cfto,chi crefcédo di mano in mano,per- Ton méte, 
tienuto all'età virile,cóueifando, pellcgrinado in terra,fo 
ftcnédofame,efcte^frcddi,e ardorijprcdicandOjOprado Ce 
gni,e; roiracoli;patédo calónic e cótraditeioni ne' Tuoi det 
ti e fatdjiTpofrofi finalmente di proprio volere in balia de 
fpietati Tuoi nemici,voMe nudo nella croce chiodato péde 
te morire per n#0ro amore; cotefto in fomma dolcissimo 
Gnsv Christo,d rifpetto dell'vniràà fe humanità è egli 
il fufficientifsimo oggetto, & niun poi altro , in cui ha da 
nodrirfiil noftro fenfibile amore/Vedi tu horaò animai 
quello difpofata per fede, & appartata vita, oue tu deggia N 
porre tutti e tuoi amori; chi habba con ragione ad efsere ° ta " 
il preciofotuoteforo,ricchezza&vniuerfaIe diletto. Ah 
cieca te e ingrata, fe altro fuori d'efso amare tu procacci. 
ignorantc,mifcra,& auara feegli non balìa à contentarti, 
volédo pur tu con efso amare altro, & in altro deiettarti. 
Hor:fu*non vedanoti vedetele non veggiamo tutti aperto 

quan 



■ 



;9 PARTE 

quanto di buon cuore, riceuuta ramoreuolifsima eflbrta- 
tione douemo dire & cantare diuotifsimamente; Cantate 
Altro fet Domino canticum nouum ? vedete oltrc,di che ci informa 
eflo beatifsimo vedente,che non ha da rifet irfi quello nuo 
uo canto ad altri, ma al Signore. Vuole egli dire di van» 
taggio che non fi godiamo noi tanto per Io noftro propio 
bene & infinito beneficio, che peruiene in noi per G 1 1 s v 
Chritso; quanto più torto per la gloria di Dio; in che 
S'hadari ha da mirar tempre il buon chrifiiano in quale fi voglia 
ferire o- fua operatione. Tutto che fi faccia, tutto che fi dica,tutto 
gni bene, c ^ c fi p Cn fi ^a da efTere dirizzato ad honorare il grande 
cu* alla" Iddi ° N.S.come faete nel propio desinato fegno. perche 
la gloria altamente fi falla ; & tutto riufcie in vano, fatto è l'huo- 
di Dio. rno mafsimamente in gloria di Dio, da cui per la bontà 
de fla procedendo nell'eiTere, ha da ridurfi al medefimo» 
Simile. come pergiura linea circolarc,pcr bene e gloriofo eflere, 
pur in honore & magnificécia di quello. Et qui confederia- 
mo e fanti angeli . come in quella notte felice ci ammae- 
ftrorono tenere qucfta regola di glorificare Idd io. perche 
eglino hebbero data quella bonifsima nouella a paftori, 
ch'era nafeiuto il Saluatore nella Cittadi Dauide,in Bete- 
Loci. lem,& che lo ritrouarebbero infantolino fafeiato ne pan- 
nicelli, pofto nel prefepio ; fubitamente pieni di gaudio, e 
giubilo fecero fentire dalle loro bocche angeliche; Gloria 
ne gli altifsimi a Dio , & ancora in terra pace a gli huomi- 
ni di buona volontà . & il principio di quefta mafsima & 
jmmenfa gloria di Dio egli è quefto fantifsimoediuinif 
fimo parto,à cui fegui il mezzodì il progrefTò,e fu'l fine vaf 
lì facendo giunta al compimento ; Ma qui fia bene fermar 
fi . perche fanza noia pofsiamo feguitare. 

PARTE SECONDA. 
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V T T O quefto effetto importantifsiv 
mo , fatto per man di Dio, fattóre di 
ogni cofa , cominciato , e compiuto prin- 
cipalmente per l'incarnato verbo, pel fuo 
concetto , nafeere , patire , morire , rifufei- 
} Rtt^* J * £*> tare ,afcendere* al cielo,& federe alla man 
delira del padre; il quale viene a partorire gli tuoi frutti 
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in noi per lo participare di elio cfTcquito dal figliuolo di 
Dio, d'elio dico incarnato verbo) mediante la fede,& 
infìeme il Tanto viuere fecondo quella , crescendo di virtù 
in virtù } & confegucndo maggior gratia di con t inouo.per 
giugnere finalmente al polTeiTo del gloriofo regno prede- 
fonatoci ab eterno; quello tutto , dilettissime, è egli il mo 
tiuo,e cagione,per rifpetto di cui ci inanima il fedelifsimo 
Profeta i cantare il nuouo canto al Signore lieti» e diuot in- 
fimamente. Odi, che ancora elfo medelimo più manifefto 
te lo efplica feguendo; (Quia mirabilia fecit ) Douete can 
tare dice, al Signore canto nouello ; perciochc egli ha fat- 
to cofe mirabili . & che marauiglia fe Iddio, ch'è in fe 
mirabile, quanto non 11 può dire : & é ammirabile il fuo no 
me;& è marauigliofa la fua fcientia, Ila parimente opra- 
tore di cofe marauigliofe ? Ne è piena la fanta fcrittura di 
avutomi, di Dio (olo elTerepropio quello titolo, che am 
mirabile elfo, faccia altrefi cofe mirabili. Le creature tut 
te quante fe oprano.oprano fecondo le concedute loro vir 
tu, e facoltà limitate da la fapientifsima prouidentia di ef 
fo ammirabilissimo creatore, ouero quando da principio 
furono create ; ò quando poi per fpecial dono llraordina- 
rio vuole egli loro fattore elTequire per efìTe qualche fegna- 
lato effetto; onde elfo, non elle , Ha maggiormente cono- 
fciuto,& indi glorificato. Et chi dubita che non (la maraui 
gliofa,e flupenda per ogni verfo la gran fabrica del modo» 
có tutte le lue parti,che quella fomma maeftà diuina ha fac 
to di nulla? i cui no ha dato pùto d'aita niuno? & tutto tut 
to ancora fenza pur menomi/sima fatica? Leggete il princi 
pio del Genetì. lui noi fedeli conolciamo l'ammirabile Io 
dio N. S. conofciamo l'ammirabile opra di lui; conofcia- 
mo l'ammirabile pofsaza e fepiéza fua,có cui ha fatto il tut 
to per lo fuo ottimo volere. Aldite,che narrali Sato Archi 
ilorico Mofe; DiiTe Iddio,lìa fatta la Iuce,& incontanéte fu 
fatta la luce, coli fegue nell'altre cofe,& com'è facile à noi 
il dire,coli à Dio è facile l'operare:& molto più séza para- 
gone. Onde quella parola(diiTe )chi ha peritia della lingua 
hebrea,fa,che nó folaméte fignifica,comc noi cómuncmcn 
te intendemo; ma ancora fuole lignificare il difegno,e prò 
polito della méte . come diceiTe, pésò,difegnò,propofefì di 
far la luce il sómo ere atorc cò tutto il relìo;& ad vn tratto 
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venne l'effetto del penderò, e difegno inftantaneo Tuo . O 
Iddio veramente ammabile. Non è alJ'huomo tanto facile 
l'aprir bocca, & muouerfià minimo penfiero; quato è più 
facile ftguire l'opra in elfere della volontà diuina . di for- 
Ceazz fati- te che fiibitamentc,che volle fare il cielo, la terra.la luce , j 
«• lumi, faria,racque,piantc,alberi,auim ali, fecód© torte Ito 

loro fpecie,che li conchiudeno in quefto vniuerfo ; recoti 
di fubiro dal puro niente, venne ogni cofa al compiuto efu 
ferie fuo. O in, vero ammirabile il noftro Signor i omo iti 
quefta cotanto grande faBrka; quanto c degno dicllère lo 
? dato &rcngratiato perciò; Queftofarebtfneparte di ogni 
buon fedele* perche cori migliorarne ,chedi fola natura 
il conofee. Conobbero ancora di quii lam «del mondo;!* 
Coénitìo- diaina marita: & prrla marauigliofa irchicewura di eifo 
ne de faui Yniuerfo ♦ per T ordine ordinar ifsirndjn tanto «afe vane; 
moadani. & marKcriiméto loro forfeToad app*onderelUln£titia<ki 
maraniglrofo lftuio. Benché -mancanti poidelliinìe inai 
conceduto^ mafsi [riamente per la fnperbia loro , non hi 
loro di vtilfti, che rileuafle, cotal loro notino"; perdi© có 
non laudarlo & adorarla comc doueano»ancora lafumw 
fc hi ara in loro con molti errore^: Ma lafciati quelJÌ4;«mti 
noi dall'altra parte ,i qualijperia grada di. Glesv>€h*i 
sto non erranti conofesamo llcome eflb Iddio auttore, 
cofi ancora tutte le cote della prima creatione colle d'effe 
Pifi min tUttc P ro P r ' ct * e 9 ual1 ?^' cflcre mirabili ; & gii^ftiTsimamé 
utgrìT"*" te doueré noi per.tal rifpetto cantare fempremaì ( hauen» 
l\yprtdal- dolo in tre fca memoria) nnouo canto alSignorc ; nulladi» 
]a redetio meno dòglio io perfuadermiicbe il fanti fsitrfo Re dcttaJo 
? h P< d CU - c ^ uc ^° iSa ^ mo » banefle l'occhio profetico più rofto alle mi» 
tzrì*\SìJ '*bj'lifsimc:of ere della noftra redentione; Se vole'flè,& de* 
pnornuo- fideraflc, che per quefte piu»che per quelle cantatfemo noi 
uo canto, fedeli la rinoua canzone; i quali tanta parte haucmo,& fia- 
Gcu. u maihrqueftc veramentc.in quelle prime ancora noi fi có» 
putiamo ; & ancora con grande dilbutiòne- dalle aWre 00 
fc fenjruSili.perchcxoiT quel prpambuJo:diumo confili co fu 
far^oi'hiiòma .iiia pevòfton tante, alrr* cófe i ut:; udiamo, 
che furono tòte altwrii quelle Femia quafi numero intelleti 
tuaiitfir incorpòrrecfeature.comiwriattdo dall'ordine an- 
gelico.fino à quello dé feraffn j,i qujli>immèdiaramére ^per 
l'eccellenti fsioj a loro natura,foora tatii^livaJtri af$ : fteno 
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alla Triniti beatìfsirna. Ma in quefte potemo dire noi non Tutta l'o- 
f ola .t»l iì: e cflerc parte;ma il tutto, perche tutto per noi ha J^J^ * 
fatto,quanto ha fatto i) caro Iddio, con ptopria opra,& "per T'ho 
ofo dire fatica di fé ftefio; non (oio col difegno» e propofi- mo. 
« tèdi volontà come quelle. onde,qucI,che dice S- Paolo,pa 
rangonando l'antiqua legge manifclkata a gli hebrei per 
Mofe,colla nuoua apportataci da Gjesv CRRisTO,bé può *.Cor.|. 
quadrare in quefto propofironoftro . che lì come quella 
mofaica,per edere da Dio Auttore ( fé bene imperfetta» 
& poco gioueuole,anzi , mercè de gli riccuicori , noccieuo 
le ) hauendo la fua gloria, & ftante degna di riuerenzajera 
però di gran lunga auanzara da la legge euangelica, e gra- 
fia di Chiù sto; & veneua a rimanere non gloriofa, per 
la foprabondace gloria di quello grandifsimo beneappor 
tatoci da elio Christo: cofi pofsiamodire ; fe vcranìen 
te fono marauigliofe quelle prime opre di natura, e di crea 
tione ; quanto fono elleno maggiori quefte di gratia?que- , 
He oprate per noltro rifioro? à tal che per l'eccefsiuo van- 
taggio tra di fe non rimangono quelle mirabili, come fplé Simile, 
dorè di qua! fi voglia (Iella, tolto che il Sole afeende, nulla 
vedere fi può. O voi,che hauete tanta commodità di fpe- 
colare quefte propie opre diuine , che mi fentite, quando 3 * 
confiderate e contemplate il gran confcglio di Dio intor 
nodi volere ricuperare il perduto huomo ? che bifogno 
hauea il creatore di creatura? 1 dico anco di quefta humana 
noli ra fpecief la quale fatta di cofi grande eccellenza . che 
fra tanto era padrona di tutto il rcfto delle cofe create vi- 
sìbili fotto il cielo; & poteale godere séza veruna moleftia, 
oflcruando vn leggierissimo precetto; & poi eraperdiue- 
nire alla immortalita,e fempiterno godimcro del creator 
fuo: mifera,ifconofccnte,aimi,per fua colpa quafi chetut- xddiooe " 
to perdetene dico necefsita flngncua Dio àrifcuoterla? bene, Hi* 
] ddiofommo bene, infinito per ogni manera di bene, che nulla biro 
gli noftri intelletti póno imaginarfi,& quanto ancora ima- § ncUolc « 
ginare,ò concipere non ci e pofsibile? Ah gratia,ai bontà*, 
nulla dimeno à lui di noi calle. Dilibcra di riftorarci.ò che 
marauigliofo concetto e propofito di Dio èqueflodilet 
tifsime. per tanto in ecce fio di mente altroue il noitro ci- . 
tàredo ifclama,che cofa è egli l'huomo /che tu ( parlando 
con Dio) ti raccordi di e(To?& il figliuolo dell'huomo, sal.8. C ' 
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che ne tieni cofi conto ? Ma oltre , che diremo , che voleri 
do effequire cotefta deliberationc; potendolo fare per mìl 
le altri modi, non fi contenta; ma vuole elio fteflo eflere l'ef 
(ecutore del fatto ? Deh come qui bado à formare ne con- 
cetto, né parola alquanto degna di ciò , che vorrei , Iddio 
Nota, mio £ poteui tu con vn folo cigno;poteui horfu per vn an 
gelo; poteui almen per vn di quei fupremi Serafini ifpedir 
la; ma non volerti cofi,no'l volerti ; ma tu ti abbrazzi l'irn- 
prefa ; e di qual manera poi? e in quanto tempo ancora ? 
Viene quello incomprenfibile, ilquale non è luogo oue nò 
fia;chi tutto ferra nel pugno ; & riftrignefi nel ventricciuo 
lo d'vna Vergine . fafsi efso Iddio vno con fhuomo di vna 
vnione; di cui ( falua l'integrità in tutto de Tvna e l'altra 
S.Gio i. natura) maiore non fi può comprendere. Verbumcarofa 
ótitm e(t. il verboè fatto carne dice S. Giouanni . & par- 
torito quello indi fi vero Dio, come vero huomo in vna 
(ingoiar perfona, fi vero huomo, come Iddio vero al fuo 
S Lu i maturo tempo . Vennero al fuo compimento,dice S. Luca 
i giorni del parturire; & partorì il figliuol fuo primogeni- 
to Maria beatifsimo fenza rottura,ò danno della fua vergi 
nità,fecondoche prima hauealo conceputo, entrato il ver 
ho in que' chiortri mondifsimi comporti dalla virtù dello 
Spirito Santo;& vfcendone,come puro raggio del Sole per 
fiiìcrtra dinettifsimochriftallo Entroe,& vici egli vero Re 
per la chiufa porta orientacene in fpirito vidde Ezechie- 
c 44- j et( ji forte, che qui fu accompagnata la verginità colla 
Nota. maternità conrro il potere di natuta . perche vergine non 
puòeflere fecondo il naturale ordine.e poteftà, che fia ma 
dre: & madre non fia giamai quella, che perfeuera nella 
verginità.Qui quefte cofe del tutto fra loro oppofte fi con 
Eccellézi giungono in fomma vnione : & e(Ta vera madre fatta infie 
della ma- rr.e il virginale priuilegio conferita ; vergine inanzi il par- 
drc di ro, vergine nel parto,vergine dopò il parto. Omarauiglio 
t>,0 • fa marauiglia . Ma vedi effetto anco più marauigliofo, Di 
que/ta diuenuta vera madre durado vergine,il fuo figliuo- 
lo è Iddio; &ellaèmadredi D i o vt-Tifsimamente. Et 
che marauiglia dunque fe quei fantifsimi contemplatori 
maggiori nortri non fapeuanorifoluerfi qual cofafolfe più 
di rtuporc, oueroche Iddio fi fia fatto figliuolo di donna; 
ouero che dona fia rtata fatta madre di Dio. O anime mìe 
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care,e picche uiftò a riferire tante altre-che pure stima- 
no infieme,marauigliofe opcrationi, tanto eccedenti quel pjregg 
le della natura che non fi può efprimere^ Quelle dal puro dell'opre 
niente dall'omnipotencia di Dio furono fatte , & col fero- di natura 
pi/ce detto, ò proposto di uo!omà,in quello ueggiamo lui 
efiere il foggecto. Egli Iddio fornaio, che eternamen- 
te è,fecofi mi lice con ogni pietà direi in femedefimo met- 
te le mani qui . eflòiftcffoè, in cui fpiega ladiuinafua ar- 
te, artederiuante noti foto dall'infinito Tuo potere e fa- 
pere ; ma ancora dalla bontà, & immenfo eterno amore, 
non con mezzo di infi-antaneo dire ; ma per trenta e tre , e 
più anni cofi nafeiuto huomo , dicendo, predicando,pale- 
fandoidiuini mifteri della celeftiale fapientia, oprando 
gli infiniti miracoli ; hauendone* detti molti contraditto- 
ri; ne tatti calonniatori, & fui fine fofferendo e patendo la 
regal fua perfona i mille torti , obbrobri , dileggi , fputa- 
menti nel uifo, fguanzate, vrti, battiture; fpogliatoCaimi^ 
nudo per efirema confufione , è chiodato con crudi chiodi 
ali'ifirano legnodelìa Croce , tra due ladri : in quella con- 
fumato di fete , &abbeuerato di fele & aceto, afflitto per 
ogni verfo da innerrabili martiri , egli fi more ; rendendo 
il diuino fpirito fuo nelle mani dell'eterno padre . Que- 
Ai ben fono fatti,che adempiono di marauiglia; che fanno 
ftupirc non che gli huomini,e tutti quei beati fpiriti incor- 
porei: ma etiandio nel modo, che a loro è possibile tutte 
le altre cofe create, il Cielo la terra , il mare; & quanto 
quanto in efle fi contiene . Lafcio di dire l'auttorità di 
quefto,& fpecialmente d'esfi Salmi che da uoi ftefie lo po- 
tete raccogliere ; pcroccorrereadun dubbio, chepotria 
qui intrauenire . egli è, che tra tutti cotefti fatti, cofi feor- 
rendo raccontatiui del ben/gnifsimo Saluator nofiro , 
molta gran parte loro pare che ragioneuolmente ci fog- 
gerifea materia da dolerfi,non di canti e letitia . Deh, co- 
me non debbe fentireeftrema doglia il buon Chriftiano, 
confederando la centinoua Croce e martirio, chefofFerfe 
quello , in tutto* il tempo che. viuc in terra mortale per fo- 
disfare a noftri debiti infiniti ? horjcomeciò può indur- 
ci a cantare , & non più tofto a piagnere ? Dico, 
a quefta dubitatione ; che molto è giudo hauer dolore 
per le ineftimabilj e diuturne pene , che volle foffe^ 
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rjre quello , che è la propia cagione di ogni vero gaudio/e 
contento;& non feri mai uero amatore fuojchi non fìdol 
ga perii dolori , e patir d'eflò . Ma quefìo non ottante ri* 
uolto l'occhio della mente, & ueggendo,che lamaeftà fua 
se compiacciutadicofi fare, per fifmifuranza dell'amor 
fuo, uer noi , e bontà ; & in tal manera participarci del Tuo 
amore , e di fc fteflb ; ragioneuolifsimo è, che infieme con 
quel piatofo dolore, ne pigliamo lentia: & ne cantiamo a 
lui lode di cotale fuo diurno & amoreuolifsimo uolere. So- 
no uarij gradi , e dimoftrationi del uero amore;ma il fom- 
mofopra di cui nullo altro fi può imaginare,egli è,con tue* 
te le altre incommodità è trauagli fottoporfi di buona vo- 
glia ancora alla morte, per benefìcio di colui, che s'ama. & 
il colmo di tal amore in cui altri pofsiamo dire', che fi fia 
mai ritruouato,faluoche in Giesy CHRisTO,eterno amo- 
re^ amatore? Qualunque fi leggano perl*iftorie,ofiano 
flati fenti da Poeti od altri,i/trani amatori ; non fu mai che 
non amaflero, o per vnorifpetcoò per vn'altro, con qual- 
che propio interefle. foloèpriuilegio del grande Iddio; 
folo dello Spofo celefte , ò dedicate a quello, e difpofate 
anime benedette, amare fenza proprietà . O beata quel- 
la anima, che in riamarlo fida luogo imitarlo colla gra- 
fia di lui. amando fuori di difegno del fuo propio bene. 
Ma confiderate, e contemplate ancora quante circondane 
tic adornano coteflo amor di Dio dimoftratojedicon- 
tinouo che fi dimoftra , &è per dimoftrarfi maggiormen- 
te in noi , quando fi ftudiamo di non eflTergli ingrati . 8c 
quefte tuttauia fono tali, che per la loro eccellenza fi co- 
me ne lingua può efprimere; cofi nectiandio intelletto e 
mente bada a bene auuertire . Dunque egli è ben giufto 
cantare canto nouello; & fegnalatamentc hora i eflo altif- 
fimo Signore per efsi fuoi fatti ammirabili, perche fi è 
compiacciuto cofi fare: perche ci ha amato & ama di eter- 
no amore ; & per tale amore , tali effetti di tal fuo amo- 
re eterno cotanto marauigliofo fi è compiacciuto faluar- 
ci. Aldite,che Io va raccontando il nofìro fantifsimo Pro- 
feta. (Saluauit fibi dextera eius, & bracchium fanétum 
cius)'a man de/tra fua (dice) ha faluato à fe,e il brazzo f3n- 
tofuo . Non ri ferifee che fia il faluato o faluati. ma fol 
dice, ha faluato. che vuol dire qucfto? Io Iti mo, che vo- 
gliaci 
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gliaci fare intendere , che fé per gran tempò è /tato credu- 
to Iddio hauere cura della fallite del popolo hebreo fo- 
llmente; nulladimeno » che vole che fi conofca fenza dub- 
bio hauere ancor cura della faluatione de tutte le altre na- 
tioni mediante l'aiiuenimcnto , dimoftratione & opra di 
c(fa fua mano deftra , & fanto braccio . Dice Mofe volen* 
do far conofcerelo fpecial'ifludio, che tencua Iddio de* 
fuoi giudei ; Non è natione,la quale habbia Dio cofi da vi- 
cino^ come Iddio noftroci èprefente-Etil noftro Pro 
fetaRcinaltroSalmo;Siconofce(dice) Iddio nella giù 
dea,& nel popolo Ifraelitico è grande il fuo nome.& in al- 
tro ancora ifpoflobreuifsimamente però li rari priuilegi, 
compie con dire ; Non ha fatto di tal manera il Signore 
in uer di niuna altra nat ione,ne à loro ha manifcftati i fuoi 
giudicij. Grandifsime veramente furono le particolari 
gratie fatte i giudei ; che ancora San Paolo racconta, maf- 
ìime nell'Epiftola a Romani . ma tuttauia col teftimonio 
nio ancora delle profetie fi potea intendere , che non vole- 
ua quel fommo Creatore eflere partiale nelle fue rationa li 
creature, quanto era in fe. ma ancora.che era per commu- 
nicare i gran fauori fuoi,e l'eccellente gratia,e beneuolen- 
tia fua a tutti gli altri , fe per loro non reflafsi . onde pur 
San Paolo eletto a bandire , e far palefe a tutti quella altif- 
fima bontà di Dio; dice con gran caldezza; ohe egli 
forfè Iddio de* giudei folamente i hor non è delle gen- 
ti ancorai imo& mafsimamente è egli delle genti I d- 
d i o • effendo , che eiTo Iddio è uno , che giuftifica e 
chi fia circoncifo,echi no'l fia. & Iafciando molte altre aut- 
torità apoftoliche in tal propofito ; ragionando il medefi- 
moApoftolo di tanto effetto communicatoà tutti; dice , 
Gibsv Christo effcre la noflra pace , hauendo con- 
giunto inunoamendue popoli, contuordi mezzo, quan- 
to faceuafeparatione tra l'uno e l'altro, col redo, checon% 
tiene la Epiftolaàgli Efefij . Ma uoglio pur dire ancora, 
come con marauigliofa fimilitudine prima fatto faputo 
San Pietro di cotefla commune liberalità diuinain tutte 
lenationi fenza difcernimento; douendo andare a Cor- 
nelio Centurione,!! come leggiamo negli atti apoflolichi : 
viddene poi l'effetto co' propij occhi ;&predicollo aper- 
tamente. Narra la fantahiftoria, torto che ceffoe la mi- 
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rabile uifione , che a lungo riferifee : condotto che fu 
il buon Apoftolo in Cefarea > Citta , oue l'afpettaua 
Cornelio , mentre che li prtdicaua l'auucnimento di 
G i e s v Christo per runiuerfal fallire ; : «•! 
co , fcefe lo Spirito Santo fotira di tutti quelli , che 
s'erano ragunati ad aldire con Cornelio ; & tutti par- 
lauano di uarie lingue . & in fomma , furono battc- 
zati tutti quanti . & che ftò a più dire ? il noftro Sal- 
mo e diuina canzone , che hora trattiamo > non ci di- 
ce chiara quefta cofa ne feguenti due verri ? i quali fo- 
no ( non ho dubbio) chiara ifpofitione del preceden- 
te non cofi chiaro a tutti . Ha fatto ( dice ) manifefto 
il Signore il fuo Salutare;nel confpetto delle genti ha riue- 
lata la fua giuftitia, col redo : O quanto fon piene le fante 
fcritture di fpiritoali ricchezze; & (penalmente e Salmi. 
Ma non io fono tale , che ben bafti ad efplicarle ; .& poi 
troppo farei lungo. Quefto Ma dilettisfimc , il riftretto 
di quefto che hauemo in mano ; chefù già per gli effetti e- 
fteriori gran differentia tra giudei, & altre nationi; non ha 
più luogo quella ; pofeia che é comparfo quefto incarnato 
uerbo, il quale nel prefenteSalmo chiamai! noftro fapien- 
tifsimo diuino oltre altri altroue per alcuni particolari 
nomi, degni fempre di hauerfi in piatofa egratifsima me- 
moria. Chiamalo man deftradi eflb eterno padre e no* 
itroSignor Iddio, chiamalo braccio del medefimo fe- 
condo che hora ne hauemo difeorfo . che immediate fe- 
gue , chiamalo Salutare : chiamalo giuftitia , mifericordia, 
& nenti finalmente . Sono attributi con quelli > al- 
tri alTai nomi ancora al noftro dolcifsimo Redentore 
per tutto il corpo delle canoniche fcritture , come il 
fanno gli cflercitati in quelle ; quali tutti tendono a 
dimoftrarci l'ineftimabile amor di D i o verfo di noi • 
onde fìamo prouocati a rendergli il contracambio , di- 
co di riamare la maeftà fua , & por rutto lo ftudiò no- 
ftro a non diuertire da quefto c (Ter ci ciò di reciproco 
amore . Debbe per ogni conto inducerne acciò il ri- 
guardo della grandezza , la quale per lo lume della fe- 
de conofeiamo (ancor che imperfettamente) che è in- 
comprenfìbile : & folo chiaro^ e certo comprendia- 
mo dell' efTere del fommo IDDIO noftro , 

come 
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tome il'dtce vno di quei fommi cheologi e fanti antiqui 
noftri; cheegli perla Aia infinita ;«nagnitudine per niun 
tonto non fi puòcomprendere da noi. ma oltte per attem- 
prarfi alla noftra balta capaciti , per l'ordinario ha uoluto 
che non ci manchi accommodato obietto, onde lui amia- 
mo, che èia grandezzate i doni,iqua4i se degnato conce- 
dere à noi : de quali rutti il capo,& il fonte è q ne ft a incar- 
ninone delfuo unico figliuolo; per la quale è falaarcr ogni 
uno col mezzo della fede operatrice nell'opportunità* fia 
giudeo,fia di qual fi voglia altr3 natione,che viua tra il cer 
chio delia-terra-.- perciò vi ho detto, che non diftingue il 
•Profeta,quando dieMSfgnbrefr ariete faluato i fe,ne que- 
llo, ne quello v perche tutti indifferentemente puonno ha- 
uerequeftagraci^a-ddlfcternaCiUite, feda loro non man- 
ti** Non mancherò di dirui o ar prima-, ch'iovada piùitfr 
nanzi, che oltre il detto hauemoancora da intendere , per 
tal non dichiarateli faluati, che non fa difeernimento ne 
•fingolariti Iddio, percioelte vuole che fi falui cofi il po- 
uero come il ricco,fi l'idiota e femplice, come il letterato e 
prudente;^ in tal guifa intendete in tutte le altre varie có- 
dittioni de gli hUomini,e qualità in quella vita, vuole quel 
10 liberassimo, cheneflìinos'habbia da dolere, che non 
fia a quefta gratia riceuuto , fecondo che parabolicamente 
etiandio il Saluatorelomanifeftò, per lagrancena,& parto 
nurt ia!e f ouc boni e cattiui cioè di ogni forte de genti,qua- 
fì con forza ma troppo cortefe, furono introdotti j'reduce- 
reni i memoria uoi quelle parabole:vuole all'incontro che 
niuno fi poffa con ragione infuperbire per uederfegli am- 
tneflb,& altri effere fuori. Se che fa quello ? oltre.che ci ren- 
de commendabile in infinito la uniuerfale benigniti del 
noftro Creatore, & caro Iddio; facci infiemc,che ogni 
-ano Aia follecito, e vigilante: & chej veruno non fiapi- 
•gro, efonnacchiofo ad e ffercitar fi fecondo che gli è con* 
ceduto di facoltà nel grado che fi ritrtioua , acciò co- 
tanta diuina bontà e participatione di gratia fia effica- 
ce in fe , negociando cadauno gli talenti conceduti, 
non nafcondendogli in terra , ne meno dissipandoli : 
'tenendo le fni rituali lampade fempre mai apprettate, 
& ben ad ordine, & non feguire la tra fcuragginei delle 
vergini feiocche . Vergini mie care ponete mente à 
qìu&i E % quello 
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quefto pfito,che nó voglio tato slargarmi dal lito.Ritorn* 
mi al fanto brazzo,& dtftramano,chehano oprata quefta 
faluteuolifsima falute , per Io che hauemo lieti da cantare 
in ifpirito al Signore. Già uoi fapete, almen per hauerloui 
già tocco,che fìa quella man deftra di Dio, e il braccio Can- 
to Tuo. è d'elfo Saluator no(ìro,c j1 dolcifsimo Giesv. Si sa 
veramente per lo lume di fede, chela diuina natura è al 
tutto incorporea, & immateriale . onde non ha figura, ne 
membra,come noi huomini,od altro,che fi comprede colli 
fentimenti; fé benelafantafcrittura ci pone temente Dio 
dauanti in fomigliauza noftra . Sono dette Jc membra in 
Dio metaforicamente, fecondo figura , & non in propio fi- 
gnificato.perche quindi pofsiamohauere notitia delle fue 
(Jiuine opcrationi & effetti , fecondo la capacita noftra nel 
modo che conofciamo,e prouiamo in noi, e di noi mede/i- 
mi. Adunque perche nelle braccia fta,e fi manifefta la ga- 
gliardezza dellhuomo ; & le mani fono parti attissime ad 
elTcquire migliara di effetti ; perciò uieneadeffere fignifl- 
cato per lo brazzoemanodeftra dell'eterno padre l'vni 
co fuo eterno figlio , vera ei fortezza di quello, e fapientia 
maieftrcuolifsima à fare ogni cofa. perche con elfo e per 
elfo tutto tutto è fatto;& fenza elfo fatto è,o fi può far nulla. 
Ognicofa dico è fatta per la pofsaza/apiétia & arte di qfto 
braccio e mano , eterno verbo , non folamente che appar» 
tiene alla fabrica,& difpofitione,& conferuatione,che reg- 
giamo^ conofeiamo in tutto quello vniuerfo: ma ancora, 
e mafsimaméte che fpetta all'ammirabile negocio di que- 
fta noftra falute, per la fantifsima incarnatone di quello. 
Son pur affai auttorita nel teftamento vecchio , che fanno 
mentione di quefto fortifsimo brazzo, fimboIo,ò figura del 
figliuolo; che non è necelfario addurle qui. Dirò quefta 
fola del nuouo teftaméto, che habbiamo ogni dì nelle boc- 
che noftre . oh non cantate vo i,ouer recitate nelle diuine 
laudi vefpertine , quel nobilifsimo cantico della uera no- 
ftra Signora,madre di quefto vnico figliuolo di Dio padre ? 
non vi è quel verfo che dice; Ha fatta la potentia? vuol 
dire,hadimoftratapiu che mai, nel fuo brazzo. Quefto, 
quefto è il fanto brazzo dilettifsime , quefto amabilifsimo 
CHRisTo;ilqualcolfuoualore ifmifuratoha difperlogli 
fuperbi,& altieri, che con fomnu arrogazia voleanofi co- 
tanto 
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tanto ingrandire. Intendenofì quefti fegnalati Tuperbi Lucifero 
Lucifero, colli fuoi aderenti fpiritirubclli. Che fuperbia C adhcr«iri 
& arrogantia fu ò figlie di quella creatura , che uoleua ag- f ono ]j f„_ 
guagliarlì al Tuo creatore £ ohimè, che none peggioruitio perbi. 
al mondo di quefto . non è maluagita , che tanto Tpiaccia a 
Dio,quanto inTuperbirfi. Ma Christo fattofi cotan- Superbia i 
to humile, quanto non fi può imaginare per amor noftro , jjj 1°^° 
hallo conquifo ; & fpecialmente (che a noi tocca) hauendo mente, 
quel maladettoSatanaflb (fecondo quella graue parabola) S.Luc. u. 
prefo il tirannico dominio foura dell'humano genere» per 
la difubidienza de noftri primi genitori . Superato fù per 
quefto diuinoe Tanto brazzo paterno . Quefto gli toJfe.la 
tirannica Tedia, la quale fi godea in pace ; tutti peccando e 
giudei e gentili,fatti preuaricatori;quefti della legge della 
natura, quelli infieme ancora transgreflbri della Tcritta. & 
in tanta cattiueria noi,d'indi n'ha lcuati,toltt da quelle ma 
ni crudeliTsime di quello, egli molto più fortejfpogliatolo 
delle armi , forze & aftutie innouerabi!i,in quai fi confida- 
ua . forte con forte uenne alle mani ; ma reltò il maluagio 
fotto.perche preTunTe TuperbiTsimo procurare il morire di 
colui , che non era Toggetto alla morte ; perche non era in 
lui radice di peccato . Ecco il forte brazzo ò fedeli Terue 
di quello , in cui ha fatta la ammirabile potentia Iddio . 
Quefti la man deftra Tua potcntifsima ìfteTa fi per batter in 
terra, come egli fece, quel auuerfario,fi in eflequire quelle 
cotante,e cotanto marauiglioTeoperationi, che noi có fal- 
da fede crediamo . Ma è chi auuezzo alle Tcuole della ec- 
clefiaftica filoTofia,mi contradira s'io dirò quefta mano di- 
uina intenderTe ancora dirittamente per lo Spirito Santo? 
còme il brazzo dal capo , & la mano dal brazzo , 8c conTe- Lo Spirito 
quentemente dal capo altrefi unitamente fi produce ; cofi Santo è an 
lo Spirito Santo uno col figliuolo,da quello,e dal padre prò SdiTi» 
cedente Tenzaaflordita ueruna , perciò è detto mano anco dre. 
eflo della maeftidi Dio : & perche ancora di uolonta Tua , 
l'eterno padre infieme,cooperandolo Spirito Santo etìan- 
dio,ha negociata la noftra Talute il figliuolo. Non è diuifio- Nota de,,a 
ne di natura, ouero eflentia nelle perTone della beatifsima Tririri 
Trinità. Hanno uno ifteflò eifere,Tono una Toftatia & opra- 
no inTeparabilméte.& la maTsima opra Topra tutte le altre 
marauiglioTa é , quefta noftra redentione e Talute . Bene 
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aduquectiahdiolo Spirito S. intédch per la ma delira. & 
di ciò ne liamo auertiti nella ramétata parabola del forte 
ai maro. oue ralóniàdo i Farifci il noftroSaluator,chefcac 
ciana Indemonia col mezodi Belzebub Principe de' demo 
nij,t ibattédo cótro di loro tale sfacciata calónia, e d imo- 
li rato, che di fua aurioriraVh'cgli Inrohanca dato» li fuoi 
Difccpoli/cacciauano i maligni fpiritijcofi uiene i cócjiiu- 
derc;Horadicc>'c io col dito di L'io caccio via i de munii, 
manifeftoè cheèpjeruenuto in noi il regno di Dio- quefto 
^crche di ^' rC ^fi urato,co ^ ditO,che è del S. 1 n ai ,el i Ila I.uca,S. Matteo 
to lo S C .s! ^' cc c ^iaro,e propriaméte lo Spirito S»E con bella ragione 
è dinotato efloSprrivQ-Svper lodito;perciocbe come la ma. 
no c dipartita^ le 4ita,(Ond e attifsnna ad.effequire ogni 
operatone; cofi d taj figurato nome fono lignificate le na- 
ne gratic & uK tti o canlsi mi che fi chiami no,frutti o doni 
di quello. .1 /ette doni fononi manifeiti, iqual i ecceller il si 
I r aia. ii. rnaméte fi ripofomo (opra dell'incarnato verbo; fecondo 
Et requie- ch'il ni d de quel l'altro di fotti! occhio,ebé puro l fa ia, li ri- 
fc« luper poferij[dice ) ; fopra dj qllo gcnerofp fiore /putite fuori di 
C us Sic fopra d ogn'aUra nobiliis.uerga della ftirpe di Giefeè,} 
Doni del- lo Spirito del iigdo Spirito della fapiétiacVdeirinteUctto». 
lo S.S. lo Spirito del cófcglioed.el|a fortczza^lo Spirito della fcié 
uà ,& detta pietà à&a.dépierallo dello Sp-i irito del timore, 
i.Cor. ix. jjg^ R^ CO f r et'c à S. Paolo de! refto, che ne' Corinti, nei 
Efc.'fV Calati, ne gli Efefi magn ifica mère ifpiana quefte diuinc di 
ta. O dùo/ie adorado braccio, &: bé degna di ertère hai eia 
tap mij|£ fiate l'hora coli a bocca del core pio, e fedele, 
no dedh a dell'etèrno noftro padre,pcuiha faluato.e falua 
pgn^ino,qualriconpfcaJafuainerl"abilcbóta,qualabbraci 
quefto falurare,che s'è degnato di,manifeftarci.vdite d'effa 
Tcfìo. q, hora;(Notù fecit Dns falutare fuù.) Ha fatro(dice>noto> 
& palefato il Sig. in chiara luce,il fuo falutare . Nóègjiài 
jppofito moltiplicar parole iu quehche è manifetìo^CAAè di 
re,che fia qfto falutare. Solo mi uoltate la ! méte,& porgete 
l'orecchio aUa bona nouellache l'Angelo palefaà paftori, 
che guardauano gli arméti loro in qu< Ila felice notte del 
<3iefu Cri jiuino parto- Sbagottìtiquelli più che fi po(fa dire>alla fini 
iiofahu.i- f uratac hj ar ezza,cócui fegli fcoperfe,& colmi ditema;Nò 
s luci, uogliate temere,diflTe incótanéte a !oro;perche ecco vi cui 
Koiné ti- gelizo,uÌBÙck>yQgaudiograde,<;he 1 iarà4^UCto il popolo. 
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perch'ènafciutohoggi àuoi il Saluatorcil qual'è il Chrifto 
del Sig.nella Città di Dau ide,& quefto fiaui il fegno; ritro- 
uaretelo infantolino inuolto ne' pannicelli,e pollo nel pre 
fepio.Quefto mi bafta dirui.Ma àche qui fono fpinto di va 
taggio ? Itene con efsi loro con diuota mente: e ritroua- 
retclo anco voi fenza dubbio,fi come ne furono fatti degni 
esfi,& abbracciateuelo có ogni te nerezza. Et lo douetc fa- 
remo dire,ne errodicédojo douete fare có più diuotione, 
con più fede,con più amore,chequelli,perche tra tato nul- 
la altro hebbero quei, voi infinite poi dimoftrazioni e del- 
la grandezza fuacongiunta con tanta battezza, &infieme 
dell'eterna fua carica e amore. Ma ecco folo parlo de quei 
ben auuenturati pallori? chedirem di quello di cofi felice 
vecchiezzaSimonehuomo giudo e timorato? che fi ftauain 
Dio tutto ricolto illuminato di S.fcde ^che afpcttaua la re- 
dentionedi Ifraele? pieno di SpiritoSantorche hauea hauu 
toauuifo da ciTòSpiritoSànto,che no morrebbe prima>che 
uedefle il Chrifto del Sig. & ecco dice ancor S.Luca uerace 
Canzeliero,che nel di,quando fu portato il tenerin fanciul 
lo,di quaranta giorni al tempio,per compire la legge della 
puntìcra ione, in noftro efiempio-'uenne egli cotanto fauori 
10, non dalle ftelle, fecondo le fantaftichc poficioni d'Àftro 
]ogi:rna dal fatior delle ftclle:naenato da guida fecuri fsima 
lo lK-ilo Spirito Santojentra nella cafa di Dio,(& con grafia 
rara) fe lo riceue nelle braccia , fe lo ftrigne al petto , fe lo 
bee>& foibe tutto nello Spirito,con gli ardenti aftcttiA fat 
to ebbro dieflb,che cofi haueua in fua balia;Hora lafcia(di 
ce)Signor mio il tuo feruo in pacefecondo il tuoverbo.per 
che gli occhi miei hanno ueduto il tuoSalutare- ò falutarc, 
ò falutare,ò Sa 1 u ator dolci fs. in lira fa Iute p ie n a, e perfetta* 
chi può riferire le lodi tue?& magnificare l'imméla miferi 
cordiatua?Ma deggioquTdiritirarmi,&attenirmi all'efpli 
catione noftra.(In cófpe&u gctifi rcuelauit iuft'tia (ua)Nel 
còfpetto delle gerì (dice)ha riuelata la fua giuftitia>& il re 
fto- fi la fuanarratiua più diftintamete il noftro rnufico,p 
feta dei mirabili effetti dell'infinito amor* di quel sómo pa 
dre Iddio noftro; béchc in breui (per cofi dire) fommarij. 
iquali s'io volefsi andare ifponendo alla larga; non ne ver 
rei cofi tofto i capo . il perche giudico bafta^chc folo toc 
chiquafipuntalmente efsi particolari. Ha riuelata dice la 
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iua giuftitia nel confpetto delle genti. Se raccordato della 
mifericordia fua,& della fua uerita alla cafadi Ifraele.com 
modifsimamente hauemo da intendere qui fìgnificarela 
giuftitia, eflo,che mòmòhadettofalutare,cioè l'incarnato 
verbOjfvnico Tuo naturai figliuolo Iddio & huomo,Io Spo- 
fo uoftro fìngolarmenteò vergini . Intefe quefto mifterio 
Gieremia ( fé ben mi auifo ) in quelle fue parole interpre- 
tate dal Tuo natio idioma ; E quefto è il nome > che'l chia- 
maraano,il Signore noftra giuftitia. Accordali ancora San- 
Paolo à tal interpretatione.perche fi come afferma G iesv 
Christo eflerc la noftra pace; cofi ancora il padre hauer- 
lo fatto noftra giuftitia; fecondo che etiandio ci è flato fat- 
to fapientia,fantificatione,e redentione. Ma e non fappia- 
mo noi,che tutto è egli a noi, che di bene per gli infiniti no 
mipofsiamodefiderare,&addimandare? La foa giuftitia 
dice,& benifsimo; pcrcioche propiamente è propia di Dio 
padre , hauendola di fe generata.perche è fuo figlio,& una 
cofa feco. Ma è noftra propria ancora.perche ce ne ha fat- 
to libero dono in pieno pofTefTo noftro . Nel che quanta 
bonta\e amor fuo ci è fatto manifefto ? oime,quel!o,che fo 
ftantialmente è tutto fuo, generato eternamente dalle pa« 
terne uifcete,& fu 1 ! fine,che è una iftefTa cofa per ogni con- 
to (faluo per la diftintione perfonale ) con lui ; del quale al 
Giordano nel battefimo,e nel monte della trasfiguratione 
teftificò dicendo; (Quefto è il mio figliuolo diletto, in cui 
mi fono bene compiacciuto;quefto dico ha egliuoluto,che 
noftro, noftro fia; & più che non faremo noi di noi medefì- 
mi,perche nó noftri noi, ma nella piena fua giurifdittione 
fiamo noi , percreatione, per redentione,per rinccfTabile 
gouerno;& perche nò? Ma quefto fuo vnigeuito lucci do- 
nato per donatione di fe degna, la quale non puòhauere 
ninno contrafto: & nehabbiamohauutala pofsefsionegii 
fono li tanti centenara d'anni . E(To adunque eternamen- 
te generato , effendo del padre in etet no; & per noftro ri- 
fpetto chiamato & ordinato noftra giuftitia eternamente, 
gii nell'eternità fatta noftra per l'amoreuolifsima prede- 
ftinatione ; nella pienezza poi del tempo l'haiiemo confe* 
guita . Compiutafi anco la promifsione fra altre del buon 
Ilaia,chc il pargoletto è nafeiuto a noi,& il figliuolo ci è fta 
todato. Per tanto ben dice Dauidc ; Ha riuelata la fua 
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giuftitia . Era occulta nell'eternità ; s'è riuelata,e manife- 
sta come con breuità ne hauete intefo ; fi comedi prefen 
te ne fe (leggiamo. Nacque egli uera giuftitia, uero> e fo- 
pramondano Sole, per illuminare di permanente luce il 
mondo; fgombrando le tolte tenebre dell'infedeltà, & ini- 
quità: fecondo che di mano in mano è feguito per l'apofto- 
lica euangclizatione; che ci ha nunciata la uera fede , è di- A j rro 
moftrato il noftro G 1 1 s v elTere la giuftitia noftra (nota- Co dellagiq 
te quefto altro fenfo ) per hauer fodisfatto lui colla huma- ftitia. 
nità fua patendo, morendo, rifufcitando,& afeefo al Cielo; 
oue fede alla deftra del padre auuocato noftro ; a tutti no- 
ftri debiti;facédoci ueraméte giudi , liberatoci, da peccati 
& donandoci la fua fanta gratia,e uirtù,fempre che fe li cò 
giungemo per l'intiera fede in effo,& di amore,e carità ac- 
cefi uet fo di lui,collo fpiritofuo,che riceuemo per la mife- 
ricordia fua, fe ne caminiamo per la ftrada di efla giuftitia 
e ferititi ; la quale mafsimamente ci ha dimoftrata per la 
dottrina, & per f eflèmpio del uiuere fuo fantifsimo . Ben 
dunque canta il noftro lirico Profeta, hauere Iddio N.S. 
mielata la fua giuftitia ; & anco in confpetto delle genti . 
Fu egli quefto ifmifurato effetto dell'amor di Dio riferito , 
conofeiuto ancora innanzi l'incarnatione ; ma pochi rieb- 
bero tanta gratia. & ancora molto imperfettamente a pa- 
randone di quanto è ftato manifeftato dopoidel verginal 
parto. Di forte, che giufto fi dice ,riuelata horamamfe- 
ftaméteapieno la giuftitia di Dio padre, Chri sto Giesv; 
& a tutte le genti . perche non è nata efia & furmontata fo- 
lo , perche il Clima giudaico fe la godelTe: che pur ne heb- 
bero bona parte; e la goderno in prefentia quei di giudea, 
che uiueano in quel felice tempo fponfalitio ; ma ancora 
per tutti gli altri diqual fi fianationes'è ifpoftaauederc 
colla gratiofifsima fua chiarezzarfatte rimanere orbe quel 
le lucerne de i fa ni del mondo . Non e Iddio accettator 
di perfone . è creator di rutti . è parimente ricreatorc e ri» 
paratore di tutti. Gli è ben uero. che per altri fuoi, ne a 
noi inueftigabili giudici , lafcioe feorrere i popoli ( come f atore de 
già in anzi ha tocco) per le loro uie; & tra tanto fcelfe il po- tutti: 
polo hebreo per fuo peculiare, maperòtofto che comin- Att 
ciò a germogliare la ftirpedi Adamo, di mano in mano no 
pret ermefle dare noticia delia grat ia>della giuftitia fua, di 
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fjiesn Christo fuo figliuolo, nbftro Sai natorc, come , Se 
quanto la Tua eterna prouidentia,»e mifericordiadifpone- 
ua . & quando al fine giudicò,fece etti rioelatione ad ogni 
petite di (otto il Cielo ; come ancora intendiamo^ cheti fa. 
alla giornata per li paefi incogniti per innanzi a noi.& che 
qui tanto dimoro ? ninno è, fe non chi la fprecie,ilquale no 
poua godere di quefta falurcuolifsima manifeftatione.pof- 
fumo oitre di quefto intendere eda giuftitia di quefto mo- 
do,cioèchehauendoperfuo degno di fé amore,e bontà de 
ftinato ab eterno donarci edò fuo figli noi o,era egli giudo, 
che tal dettino mettefsi in elfecutionc. L'hafatto,& perciò 
benifsimo anco è detto hauere riuelata la fua giuftitia, di- 
moffrandola con dar compimento alle fue liberalifsime 
ipmefle. Giufto e & ueracc(dice pur il noftro Tanto Dauide 
ben ifpeflb) il noftro Signore, & ama la giuftitia, & non fa 
fruttar noi A' nani i Tuoi giuramenti, onde molto ben fegue 
il noftro SainiOirìferendo da che e uenuta tal riuelarione- 
('R'ecordatuseiVmirericordifefiiSt&veritatisfuzdomui l£- 
rael) se raccordato (dice) della fui' mifericordia , 8c della 
v.erita fua alla caia di lfrael. Sono ficuro attente afcoltatri 
ci, non edere uoicofi femplici,chc per quefto dire (s'è rac- 
cordato) crediate potere cadere dimenticanza in Dio. Nò 
attingono punto quella incomprenfibile, & fopra ogni ec- 
cellentia diuina natura cofi fatti accidenti humani noftri , 
che lì raccordi ,o ( he fi fm curi chi ; fi rallegricelo s'artrifti 
con fimili altri . Ma però la fanta fcrittura fuole attribuire 
a quella cofi fatte cofe, che non le conuengono,pcrche da- 
mo fatti capaci noi deli i fanti effetti fuoi in noi . & perche 
ogniuna bene intenda , pigliamo perefiempio di quefto 
particolare di ricordarfi: adiuiene che uno liberal Signore 
promette di fare qualche gride beneficio ad uno fuo cria- 
tee amico. & mentre che afpetta TopportunitaM'ha à cuo- 
re-uenuta q nel la, nel fare la gratia, fi dice,s e raccordato il 
-Signore della fua promeda . non che l'hauede prima in o- 
bliuione, fe bene tardaua; mapche raccordeuola tuttauia 
afpettaua il tempo atto(che fe dice opportunità^ compi- 
re il promedo. In firn il guifa diciamo che s'è raccordato Id 
-dio,e fi raccorda,quando ci ha farro, ò fa fentire in fatto aU 
.lì tuoi tempi le grane fue , Se donaci i Tuoi doni, che hauea 
deliberato còcederci nella fuabenignifsima volontà eter- 
namente* 
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namente.che {tarò poi a moltiplicar parole in ifporre que- 
lla mifericordiae uerità raccordata? Bene ifpeflb fi leg- 
gono nelle facre lettere amendue c(Tc:& fegn alatamente il 
noftroS. Profeta Re ò in quanti luoghi le accompagna di- 
moftrandolc per.noftro fommo contento;perche non fe le 
luì c nti chiamo mai . Ma & chi èfcdele,come può mette r- 
fele in obliuione ? Che cofa conofeiamo e(Terci più nccef- 
faria.chela mifericordia ?noi chefiamo,e fentimofi in tan- 
te miferie t poflb dire inceUabilmente, di dentro e di fuot i £ 
che cofa à miferi è più cara,e defìderabile di lei ? aggiun- 
gi poi mifericordia di Dio ? Deh in che fi gufta più quella 
bontà eterna fua,che in la mifericordia fua? Però la Santa 
Chiefa ne'fuoi preghi con piatofa fiducia ardifee dire , & 
addimandargli i fuoibifogni con quel mezzo; cioè, che è 
propiodi lui l'hauere mifericordia, e perdonare. Per le mi 
fericordie del Signore ifclama Gieremia fanto ne' fuoi la- 
menti^ egli,chc non fiamo confonti. E uCramentc cofic. 
Imo di uantag«io& di gran lunga è più aliai . perciocheha 
uolutoil mikncordiòfo Iddio, che non folamente nò 
fiamoconfonti,cioè,iti in efterminio,&eterna dannatione; 
ma ancora per quefta mifericordia fua adottandoci in fi- 
gliuoli^ figliuple da tutte le nationi,ci ha eflaltatoCper di- 
re il bcne,che in infinito per noi lì eftende,in tre parole)al- 
la eterna felicità con feco. Non tacerò qui ancora quelle 
belle parole di Ofea , anco Profeta degno; Icquali efìendo 
del tempo d'auenire quandoefTo lo diffe;per quello benif- 
fimo ueggiamo come Iddio colla mifericordia infieme,s e 
ricordato della uerità fuajper hauere noi di fatto rifperic- 
za delle cofe fotto le parole contcnute,cofi ei dice in per- 
fona del Signore . Ti difpofarò a me in fempiterno ; & 
difpofarotti a me in giuftitia & in giudicio , & in mi- 
fericordia & nelle miferationi . & difpofarotti a me in 
fede , & faprai ch'io fono il Signore . Notate prima 
in quefto vltimo detto (e difpofarotti in fede) quel 
nome fede tanto importa , quanto uerità fecondo il 
parlare Hebreo . ma ò amorcuoii & a noi dolcifsime 
parole tue Iddio noflro : perche viuendo noi in 
la toa fede, o clementifsimo padre, ottenuta non per 
noftra uirtu o meriti, ma per efla tua mifericordia, in- 
tendiamo , e fappiamo fenza dubitare , che tu fei il 
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Signore,& non altri,buono,piatofo,amoreuole,mifericor- 
diofo inuer di noi in infinito. Sciti raccordato di taf tua 
bontà, e mifericordia, di effa uerità tua.perche egli è uerif- 
fimo,che efl'cndo tu l'inetto infinito bene,c amorc,non uen- 
gono da te in noi , fai no effetti conformi . Deh mie dilet- 
tine, c che vuol dire,quel dire del fommo Iddio noftro 
per tre fiate, Difpofarotti ? chi bafta penfarlo? Horben 
hauemo manifcfta del tutto la mifericordia del Signore, la 
verità,Ia fede immutabile fua in donarci il prometto. 6c 
quel.che dice (alla cafa di Ifraclc) non facciati ftar fofpefi, 
e in dubbio : che al folo torfi Ifraele carnale fia peruenuta 
lagratia . Ne ho dettoattai,comepeculiaramenteaque- 
fta fu fatta palefe . Sapemo che ogniuno ha facoltà di effe- 
re Ifraelità fecondo lo fpirito. L'ha tolto apienocotal 
dubbio S. Paolo, cioè , che non per folo legnagio di carne , 
ma per fede, per defeendentia fpiritoale fi ottiene la gra* 
tia della ricchifsima prometta; ancor che niente s'habbia 
che fare con quello carnale d'ifraelc, & fiali per natura 
più barbacene i barbari . Di manierarne potemo tenere 
del certo, conuenire à tutti quella feftiuifsima cflbrtatio- 
ne, dello medefimo Profeta noftro ; dico il breue Salmo» 
Laudate Dominumomnes gentes, col refto , ben da cuore 
da douerfi pronunciare anco eflb, perloche nel noftro c'ha 
uemo alle mani conchiude ; ( Viderunt omnes fines terrac 
falutate Dei noftri.)Hanno dice tutti i fini della terra vifto- 
lo Salutare del noftro Iddio. Hauriadouuto dire per Io 
fuo dritto l'illuminato Profeta qui; vederanno; perche do- 
poi tanti fecoli da etto nacque il fiore colmo di tutte le gra- 
ne dalla nobilifsima uerga prodetta pur dal ceppo di lui» 
delquale all'adrieto Profetò con fetta Ifaia : dico il defide- 
ratifsimo Salutare di Maria. Dice però nel preterito;Han- 
no uifto; per la certezza della profetia . Et come vifto ? 
attendete coll'occhio dell'intelletto, e mentale , riceuuta 
la predicata fede,fattafifentire per tutto il mondo.perche 
non fi gloriattero più gli hebrei, che nella fola giudea fi co* 
nofceua Dio. Ancora da tutti gli altri per tutte leprouin- 
cie,pertuttiepaefi,oueueri huomini viuino, di terre fer- 
me,d'iroIc, s'èuifto,fiuederafsi fin'al di del giudicio lo Sai- 
uarotedi Dio noftro. La onde tutto trabboccante di 
letitia fpiritoale riuolto a noi con quei affetti degni dife 
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Dauid fanti fsimo,fatta la bellifsima conchiufione, eflbrtan 
doci nel refto à dimoflrare la gratitudine noftra per l'ac- 
quifto deidiuinitefori per lo mezzo di eflb Salutare gri- 
da: (lubilate Domino omnis terra, cantate , & exultate, & 
pfallite.) Giubilate (dice) al Signore tutta la terra , canta- 
te^ eflultate,e Salmeggiate &c . Dellequali feftofifsime 
parole, perche ancora noi ad imitatione fua con gufto di 
fpirito ne pofsiamo fai più ripofatamente confideratione, 
fia bene, che qui facciamo alquanto di intcruallo; & colla 
gratia di eflb cotanto celebrato Saluator noftro feguitere- 
mo i diredi effe. 
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VB I L A T E Domino omnis terra;Can" 
tate,& exultate,& pfalite: Confidcrate di 
gratia, con quanta uarietàdi cofecom- 
muoueci il cantore dello S.S.a lodare,be- 
nedire,& rendere gloria all'altifsimo Si- 
gnore. A quattro arcioni fegnalate ci in- 
uita a giubilare,cantate,efliiItare,SaImeggiare.& perifpo- 
nerui di eflb fuccintamente,il giubilare appartiene all'ani- 
mo di dentro.&fegue,quando per abondante gufìo del di 
lettofo obietto interiore la allegrezza dilatafi per le fupe- 
riori & inferiori potentie dell'anima . II cantare poi per 
l'ordinario,è effetto ifpreflb di articolate uoci con fuaui ac 
centi dilettante l'audito • & eflb nafee ancora dal gufto de- 
legabile interiore, come ogniuno si. L*eflultare,che pofle- 
mo chiamare fefteggiare,èoItre,con gefti corporali far co- 
nofeere la grandezza del gaudio che fi fente. USalmeg- 
giare finalmente èegli,quando alla letitia dell'animo,& al 
la uocearmoniofa fé ui accompagna Io ftromento mufico 
efteriore ; & fingolarmente il detto Salterio tanto in ufo al 
noftro Dauidc,ficome ancorala cetra, collaquale Salmeg- 
giando giouanetto fendo tran3gIiato il ReSaufedal reo 
fpirito, mitigauagli cofi faftidiofotrauaglio . Horadiche 
forma fofle il Salteriooccorrendoci mentionar queIIo;pcn 
fo che ben non fi fappia,eccetto fe uoglian dire,chc forfi fia 
il liuto a noftri di,come tengono alcuni ; tutto che altri di- 
chino che tal iftromento hauea il corpo fopra,& fi fuonaua 
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di fotto i fi che lafciate di dire piu come il foflè comporto, 
materialmente per non eflerui d'importanza tal fapere,nc 
ancora de quclaltriiftromenti , che fpecialmente qui ap- 
pretto fono nominatile quali però fpiritoalmente ne ve» 
deremo qualche cofa: In fomma vuole dire(per mio inten 
dimento)rinnamorato & accefo contemplatore della bon 
ti di Dio,che co u ogni erferto di antmo,e di corpo,quanto 
à noi é pofsibile , lodiamo la M.S. pjercheciha dato, & nel 
modo,& à quel fine,che per Tua ancor bontà Tappiamoci fi- 
gliuolo Tuo unico ; chiamato man delira, brazzo,falutare, 
giuflicia, mifericordia, veriti, & in fomma quale ci e ogni 
bene. Di tal guifa tutti eflòrta etfo diuotifsimo. Madipiu 
mirate la gran gratia di quello,la gran riuerenzia che por- 
taua al Signore, come era pieno di zelò deirhonòre & glo- 
ria di S.M.& finalmente quanto era accefo di cari ira & amo 
re ver lo di tutti • Tufti eflòrta& inanima a tarli, che per 
ogni modo,e per tutte le uie , che. ci fora pofsibiIe,dichia- 
riamo non etTcre ingrati a Dio per l'infinito teforo , di cui 
ci ha fatto dono.ftimolaci quello ardente amator di Dio,& 
feruo , come tante uolte il confetta, che col cuore interna* 
mente , colle noci, co' gefti fuori corporali, cantando, c 
Salmeggiando colla uarieti de mufichi iflromenti diamo 
fegni manifelti di degna gratitudine.il che ancora neghia- 
mo che fa collo medefimo fpirito abbraggiato nell'vltjmo 
Salmo del Salterio'; il quale ogniuno irniente nel Ccrnigio 
di Dio ogni di recita,come fapete,& il fatte ancora uoi al- 
le laudi matutinali. Noi dico,perche tutte di uoi douetelo 
luuere alla memoria . Non fono io da tanto , anime care, 
che badi dire di quel grandifsimo fpirito Dauidico. oime, 
quanto ne fono lontano, ancor che uiuano in me gli affetti 
& defideri a fuo eflempio, di eflere buono iflromento della 
gloria del medefimo Signore . Ma al tanto che ueggo ba- 
llarle poter dire nel noflro foggetto: faperete,cheera (la- 
to eletto Dauide & unto di ordine di Dio doppo il repro- 
bato Saule (mercè la fua difubidienza prencipalmente) in 
primo Re de Giudei . Laonde perche era egli organo ben 
apprettato, & ammaeflrato dallo Spirito Santo,conofcen- 
do che il popolo , che reggeua , perche non diuertifle nel- 
l'idolatria bifognaua, che foflTe trattenuto nel colto di Dio 
con cirimonie cV: attioni efteriori, eflendo che malageuol- 
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mente capeua il colto deH'anìmojper laquale incapacità,^ 
rouidezza ioro ancora fifteflò Iddio códeTcendendo diede 
gli per Mofe tante leggi ceremoniali ,con che anco Tacnfì- 
caflcro a fé beftie , & s'occupaflTero di tal modo nel feruitio 
fuo:tutto ciò conofcendo il fapicntifs. Re Dauide, per me- 
glio ancora trattenergli, & pene con alleggiamento duraf- 
fero in quello pur onerofo colto diuino; conftitui molti bei 
ordini nel celebrare le laudi d'eflbSig.Iddiojcompofh' a co 
tal line molti cantici,Salmi,hinni; disponendo come haacf* 
fero da catarfùeletti perciò Principi de cantori, come dicia 
mo noi imaeftri decapella:le compagnie deesfi cantori a 
vicendadi di in di,che cantafTero ancora infieme col Tuono, 
hor di queftohor di quello mufico iftromento; come fi può 
uedere a lungo nel primo libro de'Paralipomeni.Era,certa 
mente,&c,& fiafempremai,che ogni cofaferui a lodare co- 
lui , che è fattore & mantenitore di ogni cofa. & perciò noi 
hora fedeli ,chehanemo da riconofeere ogni cofa fatta, da 
eflòpoflentisfimo creatore, edere peculiarmente in noltro 
feruigio, non è dubbio che fegnalatamente con erte tutte,e 
con noi ftesfi fiamo tenuti a lodarlo ò in un modo, ò in vn' 
altro con ogni diuotiòne. pertalrifpetto veggiamo,chean 
cora appo di noi in quefto tempo della mielata, e manife- 
sta uerita,e mifencordia,frequétanofi ne* fanti tempij gli 
hinni,efalmi cantandogli ben fouente, adoprando organi, 
ò quali fiano altri iftromenti mufichi al medefimo,fanto ef- 
fetto conformi. Ma con tutto ciò niente è meno ragioneuo 
lc,che qui s'habbia buona auuertcnza.percioche fi come tut 
ti esfi effetti,hora riferiti", non difdiceno nel colto,che ren- 
diamo al N.S.ne le Chiefe facrate a S-M. (oue fpecialmentc 
afsifte per lo diuinisfimo Sacramento, ò riporto ne' taber- 
nacoli;ouero,che di giorno in giorno fu'i fanti altari facrifi 
cafi,s'orTerifce,c\: fi confuma ne'tremendi mifteri della Mef- 
fa,con tanta utilità noftra, quanta non fi può dire)parimcte 
di tal manera,&contal prudenza deonofi ufare i canti , gli 
organi,&qual altra cofa fimile;cómoda al diuino colto,ncl 
fefteriorejche ueramentc per lo Tuo dritto gli diano aita,& 
ingfandiTcanlo,quartto faccia airintcriore;ìlqualeé quello 
che efio fommo I n d ito vuole principalmente . Non be- 
ne intendeuano queftogliHebrei , & per la loro rouidez- 
za i e fanciullezza fecondo Io fpirico , parea a baftan- 
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aa.che fi mantcne(fero nella rcligione.per le core fuore uia, 
Ma noi farpiamo masfimamente poi checomincio riuela- 
te tal ueriti efia eterna verità fatta carne alla di buona ior 
te donna Samaritana; che eflendo il gride padre Iddio.fpi 
rito, tranfeendente in infinito ogni cofa materiale, e fuori 
fenfibile,richiede& afpetta da noi, che lo ueneriamo & 
adoriamo in fpiritofopradi tutto. Di manera, che a com- 
pire ciò, non vi penfate già.che in fe vi fia neceflaria la.che 
li fentc corporalmente, dolce armonia delle nane uoci con 
cenate inliemeproportionatamenre j cofi le lire, gli arpi- 
cordi , uiole,cornett i , organi , o qualche altro iftromento 
della mufica,non douete dico penfare ciò, no. Ma fi ben 
far di bifogno la dritta fede e cognitione della Comma mae 
Ai di elfo Dio, il quale indi fi Ioda.e fi adora. Richiede 
diUttisfime mie quefta adoratione in fpinro , quefto pro- 
pio del chriftiano diuino colto , il timor fanto.e cordial ri- 
verenza;* prima l'amore acce(o inuer di quella altisfima 
maeftà, col pronto ftudio dell'animo in obbedirgli ; & con 
tutto ciò la fimplicità del cuore, Se fincerita della mente & 
P uriti,.Tcliifo quanto fia posfibile ogni fenfual gufto da cofi 
importante negocio. FannocotclH fuo... e canti & altri li- 
mili effetti efteriori.fapete per chi ? per lo volgo.per la mol 
titudine d'idioti,e fempl.ci.non ballanti a coprenderequal 

fia il uero&principale honore.e lodar à>.o:i V .al. pur fi trat 
tengono.&vanfi nodrendo nel grembo della S.Ch.efa ma- 
drcTper quei ; come per lo latte , & altri leggieri ab. i fan- 
ciu l i , che né có denti , ne col vigor dello ftonaaco puonno 
profittarfi de i cibi fodi di forte loftant.a. Ma eh. d. g.aben 
Ece.nó eflendo più ignorante di quel.che importa que 
fto 4 no prop.o colto del grande Iddio : eh. in nfirettoha 
pafl-.ta l eti puerile fecondo lo fpir.to ad elio principale in 
te ore mafsimamente di opra , perche fa con tutto quefto 
«TrZl The fe non fi fia ben accorto.ancora tali effetti det- 
c.Xiimpedifconoafl-aibenfp^ 

nell'animo. Deh nò fi conofce.fe ben PO»'^«X°„ n . 
r . .H.i.nMntopcr a inaiuiertenaaa poco a poco dio in- 
fcr «e coìto di Dice dnninoito? Non di gratia fi faccia co 
fi nll rempl.cc Q>'efta follecitudine di compor nuou. canti 
con tante narieìa de voci<a noftri tempi) con tante d.m.nu 
doni non folo delle Parole.ma ancora delle CUabe (che no 
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fi ode, quando fi canta,fe non un confuto e mefcolafo tibó- 
bo de noci) particolarmente no pruoua egli che molto po- 
co vi è di buono fpiriro^ nulla quafiuera diuotione ? per- 
cioche tutto che fi Tenta qui concento non fo quale, diletta 
te l'aldito , niuno a pena ofo dire buon fenfo fi può recare 
dalle parole,ancor che ui fi attendale quali fono pur quel- 
le , che deono principalmente penetrar alla mente, non la 
pura melodia al fenfo efteriore. Se ogni cofa nella cafa di 
Diodebbeeflereelteqnita con prudente moderationeeri- 
guardo,perche non debbe euerc il medelìmo ancora in que 
fta?* Douria l'armonia delle uoci con grauità feruire alle 
fante paiole,douria accendere la fobria confonantia gli fpi 
riti inte pedici', fuegliare gli addormentati & inauuertenti, 
& fare che piu«ftìcacemente penetraflero a! cuore le fencen 
ze per le par ole,menfre fi cantano ifprelfamcnte intefe : 6c 
non al contrario , uogliodir?, che non curato di parolaie 
di fenfo d'indi ftarui auido a beerfi la melodia citeriore . 
Siano di là dai mari le parole, e compofitioni módaneTche, 
e lafciue.chetroppo'annoiano Iddio ,masfimamentc nelle 
Clic Chiefe,nelle fue lodi,c facrifici; opra d'efla di fatanafio. 
Ma a propofito.Quanto pochi tra cotefti cantori ritruona- 
rian(ì,fc fi hauefle da ricercargli, i quali più fi dilettaffcro di 
guftare l'intelligentia di ciò,che cantano,che di cantare leg 
giadramente,per fodisfare a chi loro fcoItino,ó pur a fe me 
defimi ? & all'incontro quanto più numero di coftoro dedi 



diflonantie , & guftare poi il fenfual concento con gli altri 
fuoi,che con affetto di fpirito,e mente, per le penetranti pa 
role fante , quale con melodia fi proferifeono ?piucordial- 
mete honorare, e lodare il Signore,^ accederli nel fuo amo 
re ? Non conuicne gii a buon fedele care mie vergini , fare 
certo giudicio de gli animi,a folo Dio fpetta quello, nulla- 
dimeno non mancarò di dire , & uorrei anco ingannarmi , 
ch'io iftimo rari effere, chi fiano dediti a quefte mufichejde 
fuoni,ecati;iquali lìanodi gran fatto fpiritoali; & nodrifea 
no,e procurino di fare crefeere in fe il caldo,c fuoco dell'a- 
mor di Dio,ilquale nó con fuauiti de uoci eftcriori,ma coti 
piati, e compuntiohe interiore,con affectuofe confideratio- 
ni,« contéplationi dell'opre di e(To,&fingolarméte intorno 
di qflo uifto da tutti Salutare della M.S.npriaméce s'accede 



ti a quefte mufiche fitte,che fon 
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ti gli fia mòlcfta ; masfim amente con mafchera, e dimo- 
ttratione fuori di fandmonia . Non pollo tacere, che non s.Gìc. ne! 
dica queUche fcriue.S.Gierolamo interpretando l'Epiftola j.h. r 0 pra 
di S. Paolo a gli Efefi. a contemplationedi quelle due ama- » c parole 
crici di Giefu Christo, Paula &Euftochio: Quei (dice) ^raUco' 
ch'anno l'vfficio di Salmiggiare in Chiefa,fappiano,che nò tC sdcU2. 
ha da cantar fi a Dio con la uocefolamente; ma anco col j. 
cuore, ne in guifadi coloro, che fanno le repprefentationi 
hanno da fa rfi molle, e rencrina la gola,e le foci del palato 
con zucchieri,e dolci confetti, per rare, che tali canti come 
di fede mondane fentanofi nelle Chiefcma col timore,col- 
l'opra, colla feientia delle fcritture facre . Tutto che tu (la 
(dice anco) di cattiua uoce, fe haurai buone opcre,fci buo- 
no cantore appo di Dio L coli tanto erudito & fanto Padre, 
ma aldite ancora quell'organo di diuotione San. Gregorio Ne j ^ 
rtoftro in unfuo decretojperche (dice)intrauicne ipeflò,che albDif.pì 
nel celebrare de le fante Mede ; mentre fi ricerca di hauere c.in faofta 
uoce piaceuole,metteiì in negligentia la ben confonante ui Ro - 
ta;3c il cantore colla ifeoftumatezza (limola Dio,& annoia, 
attendendo a dilettare i popoli colla uoce;perciò fia decre- 
to.che in quefta.fanta fedia non deggiano vfare canti mini 
ilri dell'altarejpretermetto il reftojche ordina eiTo fantifsi- 
mo Pontefice. Notate di grana ancora due uerfi,che fi leg- 
gono nell'interpretationi che fi chiamano glofie dei canoni 
ecclefiaftichi, nel noftro Ippolito, dirolloui anche latinamé 
te:Non vox,fed votù;non mufica cordula,fed cor.Non cla- 
mans,fed amans,cantat in aure Dei. cioè.Non la voce,ma il 
voto(vuole dire f affetto e defidcrio diuoto)nó la corda mu 
fica ( come d'arpi, liuti , e limili ben tocche ) non chi grida 
(cioè fasfi ben fentire citando) ma TamanteCintcndete d'a 
mor fanto accefo)è colui,che canta ne gli orecchi di Dio . 
Ma afcoltate ancora ciò* che racconta Santo Agoftino in 
quei feruori,che s erano accefi nel fuo petto per la fua fre- 
fcaconuerfione al Signore dalle tenebre degli errori, & 
dalla vaniti de carnali diletti, che hauea da prima feguito. 
N arra , che in quel tempo andando alla Chiefa , & fen ten- 
do i deuoti canti, che ui fi faceuano,ftruggeuafi fuor di mo- S.Ago. nel 
do di diuotione. Influivano (dice egli parlando con Dio) 1,b ^ t J cllc 
quelle voci nelle mie orecchie , & fi dileguatia la tua verità C ° n C ' C **' 
per lo mio cuore ; & da quella bolliua l'affetto della pietà , 
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& fcorrcuano lagrime»& di quelle mi godeua. Puntate be« 
ne quefto,mie dilettifsime,che non è bene che tutro vi ma 
ftichi .& oltre quello , che fegUendo ifpone,non poco auan 
tiquafi che ne giflei Milano colla madre Tua S. Monica, 
crauialfhoraqueldegnifsimo pallore S. Ambrogio, per 
eiTo fanto era ftaro cominciato l'vfo di cantare in Chiefa, 
& la cagione tu, come ei dice, percioche l'arrìana Imperai 
trice GiuftinaperfeguitandOil Catolico Vefcouo Ambro- 
gio, tutto il popolo ftaua in Chiefa alla guardia del fuo«ot- 
timo paftore,pronti tutti a morire con quello più toilo,chc 
Jafciare,ch'el fotte oflfefo da quella rea donna : onde cofi fta 
do quelle buone pecorelle giorni c notti, fu inftitoiro,che fi 
cantafferoe Sai mi, & li in ni per alleggiaméto & confolatio- 
ne d'efsi. D'i ndi non folo per Milano, ma per turco il re* 
fto della Chiefa occidentale tale vfo fichlatoe* perche gii 
era nelle part 1 d'Oriente . & per lo meddìmo rifpetto,co* 
me fi ha nelle hiftoric ecclefiaftiche. Auùertite voi hora,ò 
mie care,fratante,onde egli fia nafeiuto quello cantare nel 
le chiefe?& quale Ha flato il fine d'eflo? Non veggo già cer 
to che'l fofTe inftitoito per folo dilettare il fenfo carnale, 
ne ancora per fare,.che attcndeffero à tale effetto le perfo- 
ne fpiritoali, corne i mezzo d'importanza per lo profitto 
-loro; ma per al lunare il tedio nella moltitudine, di chi nò 
era coli robulìo, ne armato di (pirito,per potere combatte 
re valorofamente contro le moleilie, e perfecutioni de gli 
huomini peruerfi. Laonde conofeendo quell'inuitto com- 
battitore per laS.Chiefa contro gli Arriani fingoiarmente 
S. Atanafio Vefcouo di Alexandria, non erfere cofa di mol 
to frutto; più tollo per icolofa a dannificarecflò canto;rut- 
to che fofTe in mezzo de gli arTannr>& ittrane perfecutioni, 
nulla dimeno non voleua,che a pena, faluo che ne Salmi fi 
faceffe vn poco di garbo , e piega di voce falmeggiando, il 
che più fi conformaua alla femplice pronunciarne al can- 
tare. Di quefto fatto di S. Atanafio rettìfica S. Agoftino al- 
trefi,cV cófeffa apertamente.che alle volte per lo pericolo, 
che vedeua nel canto ccclefiaftico,& che ancor prouaua in 
fe medelìmo fentendofi venire inr fchiodi pigliarne dilet 
to immoderato;haurebbe voluto non folamente,che non fi 
canta(Te,oue egli fi ritrouaua; ma etiandio che cai introdot 
ta confuetudine fofTe rimoffa da tutte le chiefejtenédo mol 

to 
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to più ficuro il modo riferito di Alexandria . per Io che cò 

fella ancora & lagnafi temédo,che nel fentire de' Salmi 8c 
hinni cantati habbia data più parte al diletto del fcnfo ette 
riore per la melodia, che ad auuertire l'intclligeutia delle 
fante cofe,ehe fe gl i rapprefentauano alla mente per le pa- 
role,che fi cantauano : aftèrm andò che quandunque fi com 
moueapiù per la fuauitidel cantare, che per le cofe canta- 
te, non era leggiero il peccato, che vi commetteua. Hor Nota, 
che vi pare? che qui mi dite amate di D i o ferues* Se tanto 
huomo,di tanto intel!etto,di tanta dottrina, cofi fanto , di 
fe fteffo tali cofe confeffa e narra per Io cantare nella Chie 
fa che fi può dire di chi non di gran fatto erudito fia ? di 
chi poco curatofi di fapere, e pratticare la vita fpiritoale; 
(eguendoil volgo ignorante va dietro a fatisfarcli fenfuali 
bppetiti,cofi nelle mufiche,fonando,e cantando efTo, ò aldé 
do altri comunque fi fia , fi come etiandio in altri eflètti mó 
danefchi ò quanto haurei ancor che ragionare per quella 
mufica,& ciò fpecialmcnte per conto di perfone di religio 
fo fiato . nelquale fi fa profesfione(per dirlo in vna parola) 
di feguire Gibsv Christo crocififfo; ma ne ho det- 
to aflai,trapportato in tal foggetto per le parole del noftro 
Salmo . Fate di gratia.che ciò vi refti alla mente ;& dilet- 
tateui di confiderare più oltre per voi ftefle, fe amate quel Nott * 
lo,che ha tanto penato tutto il tempo della vita fua per vo- 
flro amore , fattoli voftro fpofo; à cui douete iftimare fom- 
magrandezza,edelicie alTomigliaruegli . Ritornomi alla 
noftra ifpofitione;& lafciati gli ftromenti materiati da par 
te con chi uivà vaneggiando dietro; fecondo però esfino 
rninati,veggiamo,come pofsino eflere in nofiro buono vfo 
fpirituale. Pfallite Domino in cithara, in cithara, & voce 
pfalrni, in tubis dudilibus , & voce tubar cornear ) cioè : Sal- 
meggiate al Signore nella cetra.nella cerrà,&in voce di Sai 
mo,nelle trombe duttili,& voce di tromba di corno. Sono 
nominati la cetra, le trombe duttili , che vuol dire fatrea 
martello e tirate in Iunghezza;& la tróba di corno,ch'inten 
do lo cornetto vago ftromento .per recarne hora il cómo- 
*do fenfo c*ho detto fpiritoale, feri ben fatto confiderare la 
forma loro materiale,laquale fifda fe non è d'importanza, 
«che fappiamo,come già inanzi vi tocci ; fera però gioueuo- 
4e aIlofpirito.-prendiamlacitara>fafsiqueftadi vn legno 
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danna fedele anima dico,ancora erta fatta particolare Spo- 
fa dell'vn iuer falce 1 iberalisdmo medefìmo Spofo,può haue 
re la tromba d'oro in fare fouente con quella giubilo e feda 
aeflb,a cuièdifpofata. Horfu, per fare la material tromba f Tr< ^u a 
pigliali il metallo, e collato al fuoco, tirato fuori, poi co* pim 
martelli full'ancudine il maeftro tanto il batte, e aflbttiglia, 
che finalmente riducelo alla fua compiuta forma. A quefta 
ui dico che fi affomeglia fpiritoalmence la mente dell'buo- 
mo,che riceuuto il (antobattefimoA per tal facramento la 
gratia della fede , uenuto all'ufo della ragione , quanto più 
ftudiofamente col fauorc di Giefu Chrifto procura di ap- 
prettarli al feruitio del Signore,tanto di miglior metallo fa 
brica la tromba fua. E quella di ottone,ò rame;quando egli 
fi muoue a fchiflFare il peccato, & ben feruire, più per timo- 
re della pena, mancando del fuo debito; che per altro mi- 
glior rilpetto: falla d'argento, quando non tanto fi guarda 0 ™™ e * 1 
dal peccare, & abbraccia la uita uirtuofa, per non incorre- Tromba 
re il fupplicio, facendo alt rimonterà ancora per far acqui d'argento, 
fto del regno del Cielo , ueggendo in tanti luoghi masfime 
del nuouo teftamento hauerlo promeflò a folleciti operato 
ri il benignisfimo Saluator poltro . Ma la tira di fino oro 
quel buon fedele, chi non ha l'occhio e intentione fua ne al T , 

i i i r ,t «, r - Tromba 

la pena,ne al premic;ma per puro amore fi eiicrcita,3i fi co- ^oro. 
pone in tutto,chegli iìa posfibile,per ben gradire al fommo 
benefattor fuo Iddio. Tante attioni chrifhane con queftì fi- 
ni eflequite, fono tanti colpi di martello, donde fi uienc 
a ben formare eflanoftra mente , noftra miftica tromba; 
&tanteuolte la facciam fuonare di gratofuono, quante 
uolte prefo Io habito uittuofo per gli atti precedenti , 
delettati fingolarmente di uerfare asfidui nella cor.fide- 
rationc del fommo fra tutti gli altri benefìcio di efla re- 
dentione nofira ; ne prorumpiamo tantofto in laudi & 
ringratiamenti cordiali del Signore , fi fabrica princi- 
pahnente à colpi di martello full'ancudine ( come ho 
detto ) tal tromba . perche è neceflaria buona fermez- 
za", e faldo, e confante propofito di animo per pote- 
re ben qualificare la mente ; che fia atta al ben toc- 
carla . onde chi fia uacillante , chi ame la tenerezza 
fi » che porta feco pet la naturale fenfual iti ; fi , che 
foggerifee il Diauolo reo per gli obietti , che gra- 
dirono 
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difcono alla carne; non potrà già hauere quefta preciofa 
tromba ben compofta,ne meno potrà fonarla. Voi fapete la 
tromba eflei-e ftromentodi giocondità,e tripudio^ anco- 
raché Fa animofo alla battaglia non fapete ancora che 
hauemo da guerreggiare Tempre^ & non (blamente contro 

Giob.7. della carne e fangue,come forfè l'intefc il patientifs. Giob, 
dicendo la vita dell'huomo eflere militia fopra la terra; ma 

BfeC.6. ctiaHio,(ì come il diceS.Paolo valorofifs.colonello nel gra 
de cflcrcito del fommo Imperator noftro ; contro li Princt 
pi delle tenebre, & maluagifpiriti della nequitia precipita 
ti da cielo- E chi può donarci maggior animo ne' fpiritoali 
conflitti, che f hauere dauanti gli occhi della mente il fan- 
tifs.mificro & effetto, di cui i principi) in quefti di celebria 
mo? & infieme che cofa più di ciò, con diuotione ben auuer 
tito può farc,che firalIegriamo,e tripudiamo?Ma veniamo 
al cornetto,che il Salmo dice tromba di corno, che è il me* 

Cornetto ^ c ^ imo ' Sono gli cornetti delle corna degli animali, efeo* 

fpiritoalc. no dal capo della beftia,& congionti colla carne auuanza- 
no fopra. E che vuole egli ciò lignificare? dirolloui confor 

S. Agoftì- me al fenfo di S. Agofti no. eflendo noi per natura carnali, 

no m cflo veiu j ut j fotto il peccato,e certi non hauere bene nella no- 
• 79 ' (tra carne fecondo l'apoftolica dottrina ; dico di S . Paolo » 

Rom.7. i! quale di fe fteffo confeflaua il medefimc ; quefto tutto nó 
oftante,ogni hora poi che armatolo fpirito noftro della 
gratiadi Gibsv Christo s'inalzamo fopra la carne do- 
miamo le fueconcupifeentie , anneghiamo noi medefimi, 
& finalmente dal gufto delle cofe terrene folleuandofi alle 
celefti diuenimo decarnali,fpiritoali: èegli hauere il no- 
stro cornetto accommodato:e ben poi il facciamo fuonare, 
Tempre che fi eccitiamo in nuouo atto di fpirito,e virtuofo; 
& chi non fa com efeftiuo, come folleua l'animo ancorché 
mefto il mufico fuono di tale iftromento ? Viuéti adunque 
ancorché in mortai carne, non gii in carne, ma in fpirito» 
con quanta maggior lena e fiato di diuotione quello face* 
mojtanto più gaudiofo,e dolce fuono daeffo noftro fpirito, 
dal cornetto ribomba. Dch1emiecare,chehauecein frldo 
propofiro tutte uiuerca Ciesv, quanto ci dè cornino- 
nere fcoltando di buona uoglia a quanto ci eflòrta quefto 
noftro Profeta,a far fefta>giubilare,tripudiare nel confpet- 
to del Re e Signor uero noftro : il meditare quefto gaudio- 
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/ifsimo nafcimento ? a ben con tutti gli fpiriti noftri far ri- 
fuohare le diuine lodi con quefto cornetto ? con quefta ce- 
tia f* con queftatromba,e di fin'oro ancora? colla uoce di 
canto,e di Salmo ne' cuori interiormente ? cantorono con 
tanta allegria moltitudine de gli eserciti celefti la diuinif- 
fima lode che fapete . E' ben ragione , che ad emulatione 
fanta loro cantino,e giubilino» chi colla rara gratia del na- 
to Salutare hanno fatta profesfione di angelica uita in ter- 
ra. Nonimprobarci già ò dilettissime in quefte degne fo- 
lennità ancora il canto e dolce fuonoeftenore . purché Ci 
fia prudenrejpur che fi faccia fi come ue ne ho affai auuerti- 
to di fopra. Ma ben dico a buona chiera che douete di gran 
lunga più occuparui,ÓV hauere l'occhio, rintcntione,gli af- 
fetti pronti a quefte interiori laudi a quefti canti e fuoni 
mentali ; cadauna ben dentro à fuoi fegreti, nelripofto co- 
bicolo;a cui di buona uoglia diuertifce,& uieneui colle fue 
delicie loSpofoceleftiale, perfare che lacara Spofa nepar 
tecipi con incredibile diletto. A quefto quanto uie mai 
pofTo ue gli inanimo,ficomeeccelIentifsimamente uedete 
che il fa il noftro beato Salmeggiatore . Ma , & di più , che 
egli pur habbia in propofitodi esortarci, che attendiamo, 
non a quefte lodi in luoni,e canti fenfibili;chc dilettinogli 
afsiftenti fcnfualmente ; ma alle mentali,dette;conlìderate 
quel, che fegue, (lubilatein confpe&u regis DominOCiubi 
late (dice) nella prefentia del Re Signore . Già u'ho det- 
tole il giubilare è opra dell'animo di dentro per l'aboti- 
eia del fentito gaudio, & poi quella giunta (nella prefentia 
del Signoresche intendiamolo inuitarci ai penetrali, e 
fegreti della mente interiori, ftanza più appropriatale la 
ile parreti. ancor che ueftitidoro, al Signore de tutti e Si- 
gnori , e al Re de tutti i regi.perche è fpirito fommo,5: non 
ha prefentia materiale,ne e terminato da luogo intorno,ne 
da tempo,in confpetto di cui fi asfì/le perciò fenza fìto,e li- 
mitationecorporaIe,cTtemporale;ma col femplice animo, 
intelligentia , & altezza di mente inftantaneamente . Di 
modo,che giubiliamo,& facciamo propiamente atri di len- 
tia nel confperto di Dio, quandunque a uitia forza aftratti 
dalle cofe efteriori , qualunque lcfiano, colle potentie del- 
l'anima più nobili immergemo l'intentioni, gli affetti del 
puro amore in quell'infinito oggetto de tutti i beni, il per- 
che 
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buon giudicio. ma godendoti* con diuota Tempre modeftia 
di cotanto priuilegio, fra gli altri fanti en"ercirij,canti anco 
ra,e giubili nel confpctto del fuo Signore e Re; & fingolar- 
mente ne prefenti di natalitij di lui . Et vedete , che etian- 
dioa fomigliantemente fare fono efTortati dal noftro Da- 
uide:(Moueaturmare, & plenitudoeius,orbis terrarum,& Tc ^ 
qui habitant in eo. ) Muouafi il mare (dice) e la pienezza di 
quello; il cerchio della terra, & chi uihabitano col refto. o 
come leggiadramente c comporto quefto Salmo feftiuo dal 
fuo auttore Dauide , mouuto egli dal luminofo,& ardente 
Spirito di cui profetaua £ come era colmo di gratia* quan- 
to era accefo di defiderio,che fofle glorificato il Signore ? 
Mirando elfo beato nel fommo miftero d'effanoftra rcpara 
tione , non contento di hauere eflbrtati tutti gli huomini a 
dimo/trare e letitia , e gratitudine a più potere ; lodando e 
magnificando per quello il gratiofisfimo reparatore Id- 
dio; eccoti , che follecito ancora inuita , e prouoca le in- 
fenfibili creature,che facciano anch'elle il medefìmo; tifan- 
do alla poetica laggiadre metafore , e figure, per cui le iti- 
mola non hauenti intelligentia afarcofe, che folo fanno 
quelle,che fono dottate di ragione . Muouali (dice) il ma- 
•rc. Non uno le dire di mouimento naturale, perche fi può Moto d j 
dire, che mai non fta quieto di fua natura . & di qui è, che mar e. 
lfaiadice; Glwempij come il mare, che bolle, che non può Uaijy. 
hauere ripofo . Ma intendete di moto inufitato , e nuouo ; 
di moto il quale dia indicio di giocondità , come che ani* 
mato fofle: & per tutta lafualarghezza,lungi.ezza,e profon- 
diti fcherzasfi ; per la letitia, che anch'ei fenta per lodiui- 
nisfimomifteriocongodafiinficme colfhuomo cotanto a- 
mato dal creator fuo . Ne dice il Profeta. (Muouafi il mare) 
fenza altro, ma giugne, (e la pienezza di quello) & che pie- 
nezza vuole ch'intendiamo i tutte quelle maniere di crea- 
ture,che effo mare contiene.ò quanta uarictà cuopre il ma- 
re di creature fi,chi vìuono di fola uita,che uegetatiua chia 
mano ; si* che hanno mouimento ancora ; fi,etiandio fenti- 
mentia foraigFianza de* terrefti.& chi baftaa dire delle bai 
lene; che rapprefentano le grade Ifolc,fcoprendofi alle uol 
tef Coltre le infinite forti di pefei in fe uarij?i cotati moftri? 
Ma no voglio tatOjpfundarmi in qfto mare.vnù eft*,che haue 
mo d'mccdercp eflìi pienezza qualùq; cofa,che i fe cóchiuda 
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come cafone uaftisfimo,quantoui e fiato riporto dal potè 
tisfimo Creatore. Che il medefimo ancora faccia la terra 
vuole Dauide.però dicceli cerchio della terra)cioè tutta la 
fnperficie della terra fcoperta,con l'intrinfeche parti Tue: & 
ancora guigne,(e chi ha bica no in quello) il che per mio aui 
Co non tanto fi ha da intendere de gli huomini propi esfi ha 
bitatori della terra, quanto più tofto il rerto tutto, che effe 
terra in fegenera,uudre, e foftiene in guifa che del mare s'é 
detto . & quante fiano le cofe, & quanto uarie, che la terra 
mantiene,ad ogniuno è maniferto , che li ponghi mente . Se 
tutte tutte efse inanima il beato, come s'haueifcro intellet- 
to a ferteggiare, che muouere chiama . Ma detto del ma* 
re in generale , particolarmente ancora ragiona co' fiumi . 
onde dice ; ( Fluminaplaudent manu) le fiumare faranno 
plaufo colla mano; & già hauendo inuitato ancora general* 
mente a far fegnodi lentia (ingoiare il cerchio della terra : 
paratamente ancora dice ; (Simul montes exiilcabant ) di 
compagnia i monti efluiteranno. Ma perche hanno da muo 
uerfi il mare con tutto, che in fc contiene cofi la terra , Se 
che in lei habita ? far plaufo e fiumi con mano, & efluitare 
le montagne ? Io e fplica l'illu m in ito Re, con dire, (A con- 
fpedu Domini, quoniam venitiudicaretcrram) perlapre- 
fentia (dice) del Signore.perciocheviene aggiudicar la ter- 
ra . Ma alcuna di noi attenta, e ben auuert-ita, per auentu- 
ra pigliari qualche ammiratione,che hauendo detto jI Pro- 
feta ; Muouafi il mare, e la pienezza fua, Torbe della terra, 
& chi ui habitano.che è uoce eflbrtatoriajad un tratto uolta. 
reflòrtatione in fimplice prenunciatione,dicendo ; I fiumi 
plauderanno, ò batteranno con mano per letitia; 5c eflulte- 
ranno,cioè,fefteggieran di compagnia! monti. Quelloc 
parlare,come con prefenti; quefto altro é del tempo d'amie 
nire. Non dia noia ne ammiratione ciò. anzi dico.che an- 
cora quefti uerbi del futuro ponno dirfi commodamenre fe 
condo i precedenti, ciòè,plaufo facciano i fiumi;& efluitino 
i monti, lì che tutti ad una forma esortatoria fiano ridotti . 
& quefto è. perciochela proprietà del parlare hebreo cofi 
comporta .onde fi come il nortro interprete ha v fata la va- 
rietà, cofi altri hanno uoluto feruarc la uniformiti, perche 
fe bene era profetia deH'auuenfrev tuttauia pare che diano 
fo quale particolar gratia, l'intendere tutto uniformemen- 
te, co- 
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te,comedire, che eflò beato contemplatore non altrimen- 
tc>che come uiuo nel felice tempo del notificato Salutare > 
non tanto profeteze, quato più toftoiimite le creature rac 
contate afeitcggiare,& con l'huomo tanto accarezzato dal 
commune creatore pigliar letitia. oh non diccS. PaoIo,che Rom -l- 
ogni creatura geme con noi e partorisce 1 cioè , fla in pe- 
na per le miferie noftre,fin che perueniamo alla piena redé 
tione,e libertà de figliuoli di Dio ? Molto dunque è ragio- 
neuole,che tra tanto habbino effe parte di Ietitia;& ne dia- 
no chiari indicij; effondo conceduto all'huomo quello , da 
cui eflfa piena libertà,redentione, e glorificatione delle ani- 
me^ de i corpi no/tri hanno l'origine,e cagion fua.Pcrcio- 
che uiene il Signore dice, viene in fé ftefloin propia perfo- 
na;non più mada ambafeiate, ne ambafciatori;profeti,pro- 
fetie, figure, cercmonie,ombre di lui;egli medefimo uiene; 
il quale per uarij nomina dimoftrato . Ma quanti altri ei 
però innominabile s'è degnato accettare per nofrro rifpet- 
to,ò care mie,che fono fparfi nelle fcritture fante fi del vec- M 0 j t , oc- 
chio come del nuouo teflamento ? Ne è qui mio dettino rac midelSig. 
coglierli;diròpurun d'efsi degno, che gli da un profeta. Co 
fi dice contemplando il noftro Saluatorecon giocondità; 
Ecco f huomo ; Oriente,è il nome fuo.& vedetc,che l'altro Zach.*. 
S. Zacheria padre del S. precursore, appreffo anco effo dallo Oriéte no 
fpititoprofetico,per l'infperatoacquifto di tanto figliuolo^ mc dclN. 
quanto fu Giouanni Battifta;ifclama nel fuo cantico;pcr le s * 
vifeere della mifericordia del no Oro Iddio cihavifita- Luci, 
to l'Oriente da alto,ò bello e degno nome Oriente,nafcen 
teucra luce, &ognialtro noftro bene, quefto figliuolo di 
Dio. Ma non porto tacerne un'altro di un'altro Profeta , Agg. i. 
Scoltate le fue parole ; Ancora per vn poco ,&commoue- Dcfiderato 
rò il Cielo,la terra, & i luoghi arid»;& mouerò tutte le een- no T c i c \ 

•o j t «... . noltro bai 

ti;& uerrail dcfidcratodetuttclegeti,chiamaqucfti il mio U atore. 
Giesùjil defiderato de tutte le genti . Deji come ragione- 
uolmcnte ciò, perche.chi più defiderabile di lui ? Ben'il fa- 
pea l'unica fua Spofa , pofeia che gli fu difpofata con tanta 
folennità , e giuntali guftollo, come fi gufta e gode Dio, in 
copia . La onde addi man data da non io chi > che di genti- 
lezza uoleffe riferire,quale fofse efso fuo Spofo,doppo di ha 
uere raccontate alcune bcllisfime & eccellentisfime parti 
di quello > come perfa narrando in quel gran mare di ogni 
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On. f. beltà, e borita, vergendoli non potete ifpot re l'infinito/ri- 
Gretta al meglio che puote , dille comprendo; Egli è tutto 
defiderabile. Deh fìgliuole,amate,come io ficurotegno,da 
quello tutto defiderabile, vorrei qui fìnirc;te perch'anch'io 
per rifpetro di cflbamoui fingolarmcnte, lafciarui a quello 
fonte, che fodisface accendendo,^ accende inenarrabilmé 
te fodisfacendo ad ogni di ogniuno fanto difideno; perche 
hiuefle particolarmente da rificiarui nelle moleflie ) e traua 
gli co* quali è pur afflitta la mefehina humanita\n\per eflcre 
per auentura noii bene auuezza,& ne anche forfi ben atta à 
faporire, te goderli delle cofe dello Spirito fenza mifturajli 
ancora, per amoreuoledifpenfatione di elio dclìderato ,e 
dcfiderabile;à fme,che fe nulla hauesfimo di amaro,ma tut- 
to fecondo che appctifceelTa,dirò pure, beflialehumaniti; 
non «iflemo noi dietro beendo l'acque de i fenfuali conten 
ti,& fi fcrrafle poi per noi feiocchi quello fonte diuinisfimo 
onde non ci foflc più conceduta ne pur minima gioccia. O 
care ben fiate accorte. Vorrei dico qui por termine, equi 
lafciarui. ma veggendo che più poco mi rella a compire il 
Salmo , fera pur ben fatto , che il compia ; & uoi come uerc 
amatrici del uollro eterno bene (quale non è già altro, che 
quello viuo fonte Christo mio Signore hauere in deli 
eie, amarlo, feruirgli, te feruendogli, te amandolo trasfor- 
marfi in elfo)tenete a memoria il ricordo,te con illudio nel 
l'auuenire darete opra a coli farc,te hora ben attenderete à 
quel che ci rella. 

PARTE Q^V A R T A. 

V O N I A M venit iudicare terram. Iudi- 
cauit orbcm terra: in iuftitia, te populos in 
^quitate ) in quelle vltime parole , come in 
yno riflretto, che dà compimcto al Salmo ; 
il fefliuQ, te fanto Salmeggiatorecfplica il 
perche tanto di buona uoglia elforti & in- 
uiti non folamente ifuoi giudei; ma nien- 
tedimeno ancora tutti altri popoli, & nationi dell' vniuerlò 
a rendere lodi,e gloria al fommo padre Iddio, cóogni 
manera di gaudio; te anco con glihuomini il rellodi qual li 
uoglia altra creatura fotto il ciclo, fecondo che riabbiamo 
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yeduto innanzi . Quella cagione è t percioche (dice) vie- 
ne , ò più propio forfè ( per lo componimento certo della 
prorena , & ancora per la manera della lingua hebrea , che 
l'vno e l'altro tempo può inferire ) è uenuto a giudicare la 
terra. Il che tanto importa, quanto che dicelle, l'eterno 
padre, ha fattouenirea luce,e pofto ne gli effetti a pieno 
l'eterno beneplacito Tuo; cioè tutte quelle marmi iglrofe o» 
pere desinate; dico il faluarci colla Tua mano delira, e Tan- 
to brazzo;il farci manifcfto il fuoSàlutare,col refloifpofto: 
&pcr più chiarezza ancora potemoefplicare ciò di tal mo- 
do come che il dica.Conuiene al tutto far dimoferatione di 
gratitudine, e piena letitia ; percioche egli è venuto il fi- 
gliuolo di Dio in terra à faluarc il mondo , pei far fi, che 
efiendo gli huomini in tante miferic, e degni de gli eterni 
fopplici, in fempiternadifgratiadel creator fuo;nu11adime 
no per l'infinito amor diluì, e mifericordia incomprenfibi 
le fortéto fatri (adhcrendo con dritra fede, operatrice Tem- 
pre che pofla) figliuoli adottiui dell'eccelfa maeftà fua, Se 
heredi fuoi , con efio naturale vnigenito fuo, operatore per 
fé medefimo, & efTecutore di cotanta imprefa, per ViCmi- 
furato anco fuo natio amore, che ci ha portato, e porta 
conelTopadre,&colloSpiritoSanto. Di tal modo adun- 
que é uenuto a giudicar la terra ; feguendo tal giudicio in 
tutti e popoli in giuftitia& equitate . Ma equi per aueti» 
turaui marauigliarete, che quel che dice il Profeta giudi- 
care, iol'ifponga faluarc nel modo ch'in parre hauete in- 
tcfohora. Non ui debbe recare marauiglia il miodire, 
ne parerui aflordo; perche fe bene altro è dire giudicare, & 
altro faluare ; però nel fignificato, particolarmente in que- 
llo luogo , uengono ad edere ( per quanto a me ne pare ) il 
medefimo . Etche fia cofi, hauete da fapere,che è proprie- 
tà della fcrittura facra ufare quello vocaboIo,giudicarej nó 
in uno folo intendimento ; ma in più , & in due per l'ordi- 
nario . E giudicio dice Santo Agoftino,di condannatone, 
& c giudicio di diferetione * il gfudicio del Signore di .con- 
dannatone fera nel fine del mondo : come aperto hauemo 
il detto d'eflo Signor nofiro ; E vfeiranno (dice) quej , che 
operorono bene nella refurrettione della vira . & chi ha- 
ueranno fatto male , nella refurrettione del giudicio , cioè 
di condannatione.& il giudicio di diferetione è di prefente 
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tra il primo auueni mento & il fecondo del Saluatore. per- 
che dall'incarnati'one Tua e defcendimenco in terra , collo 
fplendore della Tua faluteuole gratia e verità ferendo nelle 
tenebre, occupanti Thumana natura; fi come parte di quer- 
Ii,che ui giaceano,& giudei,appo de* quali prima nacque,& 
fé gli manifeftoe; & gentil i,à cui tantofto poi fu annunciato 
per gli Apoftoli fuoi ; fi come dico parte d'esfi amorono la 
luce, e uerita\& abbraccioronla;&procurorono in quella ri 
dottifi viuere:cofi altri non curati vfcire delle tenebre loro 
rifuggitala gratia>feguironocliuiuere tenèbrofi. Et in tal 
guifa fecefi la difcretione , ediftintione de quefti da quella* 
Oime,chi baftaria mai adire in quanta ofcurita era il mon 
do inanzi la uenuta in carne dellamoreuolisfimo Redctor 
Tcsfìmo noftro? Non era altro lo fiato fiumano in quei tépi, che uno 
feto de gli abiflbdiconfufione. unoinftituto di uita (pcrlo generale) 
kun/i"'au P e 2g ,or cne <*i beftie . vna molto trifta mefcolamia.perche 
uenimcnto tutte 1 altre nationi , fuori dell'hebrea ,uiueano nella folta 
idSig. caligine della ignorantia di Dio uero; dediti per la più par 
te all'idolatria, ifpofte ad infinite fuperftitioni,& comejpro 
priamenteciechi,e viuenti nel buio erano in preda de gli 
fpiriti infernali: che in ducean glia commettere effetti feon 
ueneuolisfimiicon dar loro ad intendere,che per tali nefan 
di fatti ueneuano adeffere mantenitori del diuino colto , 
quale era con uerità diabolico. & che fto a dir più,che hor- 
ride tenebreeranodi quei miferi mortali f* che confufione 
de coftumi loro? come di lungi dalla luce della verità,ilima 
do e dicendo il ben male,e il mal bene?Ma e gli giudei tan- 
to hauuti in cura da Dio,in qual (entinajC ypfunditade mali 
non erano uenuti? Ben S.Paolo colla fu* diurna eloquenza 
febenconbreuiti, depinge i capi de gli uni ede gli altri 
co' fuoi loro pesfimi corori , lafcrando a confiderare in che 
trifta forte doueafi ritruouare la bafla moltitudine A ciò fi 
egli principalmente nella Epiftola a Romani . oue forti fsi- 
4 " & *- mamente conchiude tutti tutti hauere errato; eflere-uifluti 
nel le tenebre; & quanto più per cieca fuperbia faceano 
contefa quefti auuanzar quegli: tanto più rimaneano dete- 
riori. Et che era per feguire, fenon veniua ilmioSignore 
in terra ?& a che farebbe ftata prouocatalafoblime diuina 
maeftàdacoteftonniuerfaluiuerecofi peruerfò, econfu- 
fo ? faluo- ò 2 mandare un'altro diluuio , che tutti eftin- 
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gue<Te:ò,fe il patto fatto con Noe l'hauefle rattenuta dal co 
fi fare,a porre termine al mondo, & uenire al giudicio fina- 
le? oue tutti aimi farebbcno(chi fa)ftati condannatila nò 
Tollcgia nequefto. fi compiacque vfare l'ifmifurata miferi 
cordia fua verfo la creatura Tua, uerfo noi,tutto che ingra 
tisfimi.fa perciò uenire in terra a noi Unigenito Tuo a giu- 
dicare non di giudicio di condannationej ma di diferctio- 
ne,di diftintione, di dichiaratione.perche fubitamente che 
cominciò a pdicare , cominciosfi a difeernere il uero colto 
di D i o dal fimolato,efaifo, fidie principio àfchiarire 
tanta caligine,a fapere con fermezza in che>& in qual mo- 
do eflb uero Iddio conofeiuto drittamente s'adori , fedel- 
mente s*ami,fi tema,fe gli obbedifea . & in fomma qual fia 
Teramenrc il modo A inftituto diuita.e dc'coftumipropioi 
c degno deirhuomo fatto ad imagine del Creatore Iddio . 
Di forte, che colla diuina gratia,ben comporto sì fuori,co* 
me di dentro, non più in disgrada, ma mgratia,piacere,e 
bencuolentia quanta nò fi può dire,entri della fomma mae 
fta,& fui fine, fi come prima era fimile alle beftie,alli diauo 
li,oprando fceleratamente come quelIi,cofi rapprefentafle 
come buon figliuolo per la pietà vera d'animo, e la fantiti 
de attioni il fuo celeftialc padre in terra. & per tale impor 
tantisfimo effetto che non ha egli fatto il mio Giesù in prò 
pia perfona, per darci in ciò eiìempio ? & che non ha detto 
& ifpofto colla propia deificata bocca, perche chiaro,e cer- 
to fapefsimo & perfettamente credere^ giufto,e fantamé- 
te operare ? Non ui pare hora ò benedette mie vergini,che 
a quel, che dice il Profeta del giudicare del Signore non già 
difeonuiene ilmioifporui faluare? perche non è quello il 
giudicio di fopp!icio,ma giudicio di beneficio. perche ci li- 
bera dalla penofa fententia-Nò e giudicio, che fpauente,ma 
che daanimo.nó di perditione,ma di faluatione. Kfa notia 
mo ancoraché parlando il Profeta deluenirc del Signore a 
giudicare.ufa il uerbo del tempo futuro; Giudicarà (dice ) 
Torbe della terra in giuflitia &c.;parla egli qui fempl icemé 
te. perche tanti fecoli, cioè 1075. anni auanti,che uenifil il 
defiderato,& defiderabelisfimo fempre SaIuatorc,uilìe,e re 
gnoe il buon Dauide noi hora diciamo, che fono 1 57/. 
anni,che uenne,& cominciò egli capoe Signore a tare que- 
ftogiudicioi c diede lauttorita, ^ordine alla fua Chie- 
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fa,chedi mano in mano colloSpirito Santo , che ledonoe f 
maeftro perpetuo coral giudicio,fino al giudicio pur oltre - 
mo: & quello, che per tal conto ra la Chiefa Tua Spofa,è fat- 
to da eflòSignore,fattoii Spofo di lei: & quanto in bene prò 
cede dal facrofanto corpo , tutto ha vigore & efficacia dal 
facratisfìmo capo . Ha giudicato, giudica, giudicarà(pcr 
abbracciare fenza tema di fallire tutti e tre tempi l' vniuer- 
fo in giuftitia, fi come v'ho detto, di prefente redi gii buo- 
na pezza d'esfi ifponendo, come s'era riuclata la giuftitia 
del Signore nelconfpetto delle genti : & i popoli (dice) in 
equità, ilquale detto,intefo ancora femplicemente,non al- 
tro inferifce,che il precedente: etiandio fecondo l'vfo del- 
la fanta fcrittura; e fa alquanto più chiaro ad ogniuno,chc 
(ìa da intenderti per l'orbe, e cerchio della terra : cioè gli 
huomini, fatti ( quanto al corpo ) di terra,viucnti in terra ; 
non già la terra ifteffa infenfata& incapace di eflere cofi 
giudicata. vero,bene,& fantamente ancora parrucche po- 
temo inteudere,oltre il già detto,con differcntia tra la giu- 
ftitia,& la equità; cioè,il giudicare, & il giudicio del Signo- 
re in giuftitia eflere: perche giufto era,che participafle del- 
la fai 11 te A' gratia fua coli li genti 1 ; .come li giudei ftnalmen 
te, effendo che tanto gli uni,quanto gli altri haueano da ri- 
conofeerc un folo commune creatore ;& ambi erano fatti 
all'imagine d'eflb , chi gli hauea creati, & creati capaci dei 
medefimo Crcatote Iddio, fine beato di tutti ; non 
più di que(ti,che di quelli. In equità poi. perche vgualmen- 
te ne tra il giudeo, no tra il gentile ueruno roffe ifclufodar 
potere entrare , & godere tanta gratia;haucre vgual facol- 
tà di lafciare l'antiqua tenebra, & ignoranza del vero I d- 
d 1 o, & veramente viuere fanto : 8c viuerfi poi fenza 
oftacolo nella luce della verità; ne vno più che l'altro vi 
hauelfe adito, per qualunque altro fipoteflèeuere parti- 
colar rifpctro , fecondo le molte , & varie conditioni , che 
a! mondotragli huomini fi veggono. Non haueflc mag- 
gior gratia l'huomo che la donna; ne il ricco»che il pouero; 
ne il letterato, che l'idiota; ne chi foflè in libertà, che'* 
tenuto in feruitù» Et in tal guifa difeorrendo per altri 
tutti fomiglianti rifpetti, in cadauno d'esfi cadauno, pur 
che ame la fua fallite , acconfenta alla gratia di Chris- 
io, il quale và innanzi fempre mai; c atto ad ottener 
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la ìnequità-Piu poi ne fari acquifto, chiunque con maggior 
ardorcpiu asfiduo Audio procacciarasfi a renderfene capa 
ce.Deh quantoè degno di ogni riuerenzagIoria,e fouratut Not *- 
to di eflere amato, dilettisiìme mie, il noftro padre celefte, 
che liberalisfimo in communicare la bontà Tua , non eccet- 
tua perfona.ama & abbraccia la uolonti,gli affettile inten 
tioni ben qualificate , tutto che manchi il refto; per non ha- 
uerui altrimente la perfona il potere . Quello dico eflere 
il giudicare e popoli in equità. Ma tutto che nel fenfot il- 
quale hora hauete intefo , ui habbia ifpofto quefto fine del 
Salmo;quando però fia chi tegna douerfi intendere più to- 
rto del final giudicio : non fono già io per contradirgli, ma DeMr «- 
di bona uoglia confentirò là bene poterli inferire;fi,che ef- ™° 6 
fe ultime parole fiano un graue, e falutifcro parimente aui- 
fo del S.Profeta, per cui auuertifca ogniuno,poi che è uenu- 
to il Signore à noi per f incarnatane , & ci ha dimoftrata, e 
participata tanta bontà e mifericordia, come Tappiamo , 
che ancora egli medefimo nel fin del mondouerràa fare 
Tuniuerfale giudicio. Certo è egli,che è flato còftitoito dal 
padre giudice (come afferma S.Pietro) de viui, e morti,& il Att. ro. 
fuo collega.S.Paolo dice; douere tutti noi eflere prefentati Ro. 14. 
dauanti al tribunale fuo, per riportare cadauno fecondo 1 - Cor ^« 
che hauerà operato . Ma non uollè egli medefimo mio Si- 
gnore ifporre apertamente,quafi nell'ultimo de fuoi fantif- 
fimi ragionamenti , che hebbe con le turbe, fecondo che S. 
Matteo narra, cheauegnacherodiaflero,lofpreciaflero, Matt.if. 
loperfeguitaflèroa morte, come uile huorr.o;nulladimeno 
era per uenire con Comma maeftà,e poterti a giudicare f v- 
niuerfo , accompagnato dalla corte del Cielo t Perciò ha- 
uemo nel fimbolo della noflra fede l'ultimode gli articoli, 
appartinenti alla deificata humanitidel figliuolo, che ci de 
ta douere noi credere , che da Cielo dalla mano dcftra del 
padre,è per uenire a giudicare li uiui e li morti.Tanto è cer 
to quefto fecondo l'auuenimento del noftro Saluatore nel- 
la fine del mòdo al giudicio uniuerfale;quanto è certo ilìpri 
mo, quando uéneà pigliare la mia natura, farfi huomo,appa 
rere, uiuere in terra con gli huomini;& operare, come fi si, 
la noflra nò terrena, ma celeftiale falutc Nò fono diique p 
contradire,còe diceua,ò anime pie,che s'intéda hauere hau 
torochiopariméte alleneremo giudicio il profeta fanto.qa 
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diflV,Giudieara il cerchio della terra in giuftitia, & i popò» 
li in <.quità,percheoltre,fuole lo Spirito Santo in cui viene, 
& adempie dello Spirito e grada della profeti a ; mentre gli 
da la villa d'vnooggctto,da quello tantofto farlo diuertire 
in uno altro;ancora che nel Tuo profetare continue il teno- 
re delle cominciate parole; fi come l'affermano i fanti Dot 
tor i.Ft quello fi conofee feguire masfimamente ne gli effet 
ti e mifreri del Saluator noìlro , quando ne faceua profeta- 
re. Hor perche di tale Spirito ne fu fegnalatamente dota- 
to il fantisfimo Re Dauide > bene postiamo intendere , che 
uoglia come temprare Iaabondante leritiaper l'auueni- 
mento in carne , colla confideratione dell'auucnimento al 
giudicio . Et chi non sa, e proua di noi, quanto fia vtile ta- 
le confi derat ione, e viua ricordanza ? quanta forza habbia 
per lo generale, in tutti li credenti, fe tal foggetto,come fi 
debbe fi verfa nell'animo ? commoue la mente, alteragli 
affettila cangiare ordinariamente i propofiti,e volontà in 
bene fempre mai . Cagiona,chi fia in peccato,che fi conuer 
ta . chi libero dal peccare uada perla via della giuftitia,che 
maggiormente fi accenda> (limoli più fe medefimodicon- 
tinouo ad affrettare ben cauto i pasfi . oue dall'altra parte 
fe il riguardo della tanta humiliatione dell'irte fio N. S. & la 
dimortranza della infinita mifericordia & amoreuolczza 
Tua verfo di noi viuendo egli in terra, più che ogni alrra co 
fa fuole infiammare gli animi eroici,e ben fpiritoali ; fi,che 
diucntinofuocojne mai fi fatienodi eflcrcitarfi quanto col- 
la fua gratia ponno,fantisfimamente in gloria di quello: pe 
rò tra gli imperfetti pigliano molti indi affai volte occafio- 
ne di ftarfi nelle imperfettioni loro , di intcpedirfi,di trop- 
po inchinare in quefta dimoftrata benignitaje fouerchiamé 
te (con molto pericolo) di quella prefumere . Non è non è 
foggetto alcuno per lo parer mio generalmente pari an do, 
più valorofo a far diffogliere l'intelletto del Chriftiano da 
tutto il refio,& fare che in fe fi occupi; di che fia il credere c 
tenere certo, che cflb di tanta clemétia habbia da farli pro- 
tiare cotanto rigido . che effo , il quale lafciate le continen- 
zie , gli oiTcquij, le riuerenze , gli honori csfibitigli da quei 
nobilifsimi miniftri fuoi dico ichori angelici e gierarchie 
in Paradifo ; èdifeefo da Cielo,conceputo,e natohuomo in 
terra per riconciliare gli rinomini col padre eterno fuo ; & 
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chi ben fi può dire eflere venuto có ifmifurata dimeflichez- 
za a,d mutare gli peccatori, allufingargli che a fé ne giflero 
fenza temere , come quello che non voleua imputir loro , 
mauolcua perdonargli ogni peccato,& riconofccti de fuoi 
mali abbracciargli benignisfimaméte; e come amici & Co- 
pra, modo diletti accarezzargli^ ancora pigliare la protet 
tione d'esfi contro de gli fuperbi & empi calonniatori , che 
etto ifteflò dico medefimo poi cangiato tutto in modo , che 
non fi bafta efprimere,habbia da chiedere in quel gìudicio 
con feuerisfimafeueriti conto infino a del minimo penfie- 
ro,& intentione rea,che il mifero huomo non hauri fcanzel 
lato col cordiale pentimento almeno in quefta vita. Et co- 
me non fa ingelidire il fangue per le vene, ftupire,perderc 
gli fentimenti,& vfeire di fé, e reftare fenza uita,cotefta me 
dicanone? Come può più Mare nel peccato, chi da buon 
fenno verfa colla mente,che in quel giorno, quanto fera (ta 
to queftoò quegli più ricco,piu abondante in dell'eie fccon 
do la carnepiu eflaltato fopra gli altri, più temuto,piu riue 
rito,& honorato;partita l'anima dal corpo fenza hauere fat 
ta penitentiadelli fuoi peccati; tantomaggiormente fera 
isbaflatc, fpogliato ignudo di tutto, in che godeua in timo- 
re e tremore inenarrabile , con non ritruouarfi pur uno ne 
in Cielo,nc in terra,che in veruno modo,prefo il fuo patro- 
cinio,pofla inchinare quel fommo giudice che no'l condan 
ni a gli tormentane non hanno fine ? Qual fpauento,e hor 
rore apportari quel giorno ,quando federa Christo Si- 
gnore per giudicare , dopoi que* terribili fegni in tutte le 
creature,che la verità euangelica riferifee ? In che termine 
ritruouaranofi quel giorno quei, che con tanta arrogantia 
lo fpreciorno^lo giudicorno reo di morrei l'addimadorno 
importunifsimamente alla Croce ?& rifiutato con rabbia 
di hauerlo Re, chiefero il fuo fangue foura di fe e de* fuoi fi- 
gli? chiprocacciorono, che come pesfimo huomo tra due 
ladroni fofTe CrocifilTò t Eimi che cangiato in iftrana ma- 
nera tutto al rouefeio; nudi,crudi,pieni di confufione ifpa- 
limando difpauentoabiettisfimicon ogni atrocità rapiti 
dadiauoli feranno gittati irreuocabilmente perlafentcn 
tia del tanto mal trattato da loro nelle fiamme infernali : 
Nitntedimeno ancora quei crudelisfimi perfecutori del 
fuo fanto nome>masfimaméte in quelli,che di mano in ma- 
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no abbracciauanola Tanta fede; dicoPrefidenti,Prencipi, 
Tiranni, Reggi, Impcratori,che có ogni foggia di tormenti 
procacciauano di farli morire; in maggiori guai in infinito 
vedranfi a mal loro grado eglino fenza veruno rifpetto pre 
cipitare,fuori di Tpcraza al rutto di poterne vfeire in fempi 
terno. Lafcio di dire de mali Chriltiani, perche auuanzala 
grandezza del caftigo di eslì ogni lingua & intelletto ; per- 
che con maggior colpa feranno perfeuerati nella malitia. 
Ahi, che ben giudicarà all'hora in giuftitia non vfata per in 
nanzi; cioè) che giuftisfimamence per fino di Vno minimo 
mouimentodi praua volontà gli trilli feranno giudicati a 
fegnalato fopplicioin quella cafa infernale. & fingolarmen 
te i perche non hauranno voluta riconofeere lamoreuolif- 
fìma benignità emifericordia per mille volte c più offeri- 
tagliene ingrati, punto acconfentire alle gratiofe i fpir3 rio- 
ni , e (limoli Tempre a fianchi di chi ali'horaprouaranno Tc- 
uerisfimo giudice , che quando viueano , Te gli dimoftraua 
più che clementisfimo padre : ma facendogli refiftentia Te» 
ranno (tati perTeueranti nella vita peccatrice. Giudicarà 
ui To dire , in quel giorno in equità tutti tutti , dico vgual- 
mentedi paro in quefto modo. Qual quale feri ftato vi- 
uente, come è a dire , vergine , in matrimonio» in vedouità; 
nel mondo , nella religione ; in monaftero , in Tolitudine, 
inchiuTo tra mura» negli ecclefiaftichi de i minimi , de 
i mezzani, de primi ^ordini , Sacerdote , VeTcouo , Arci- 
ueTcouo» e finalmente il Tupremo e masfimo di tutti > Te 
impenitente firitruouari preTentato dauanti a quel gran 
giudice, & con quella miTura condannatoria , colla quale 
tutti gli altri podi alla man finiftra, Tentirà la troppa Tpa- 
uentcuolc Tentcntia,mandata fuori come tuono horrendiC. 
fimo , ribombante con far tremare fin ne gli abisfi tartarei 
dalla bocca di quello , il quale per dare il regnofuo a pec- 
catori , volle e Aere hoftia per loro » e Tacrificio, & elTcre il 
maladetto pendente nel legno ; vatti (dirà) tu maladet- 
to nel fuoco eterno , apparecchiato quello al Diauolo , Se à 
gli Angeli Tuoi. Ma che faccio o timorate di Dio ani- 
me C3re , Tcorrendo in dire dell'cfrremo giudicio , di cut 
pur in vero', tutto che Te ne dice , è nulla a parangone del* 
l'effetto di effo? Se non fi può comprendere ne pure col- 
l'intelletto la grandezza del bene doppo quel gran giudi* 
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cio,che otterranno i boni per la mifericordia del Signore ; 
parimente egli è imposfibile comprendere non che efplica 
re colla Fauella la grandezza del male; in cui faranno pro- 
fondati li cattiui per la giuftitia dello medefimo . Voi ben 
fapete quanto Ma certOi che ha da farfi quefto giudicio , che 
tutti quantiche feranno nati da i lumbi di Adamo faranno 
condotti alla prefentia di Giesv Christo per e(Te- 
re fententiati fuori di ogni appellatione òal Cielo,ò all'In- 
ferno perpetuamente . Laonde fe la gloria predeftinata a 
giudi ha da confolare,cV recar letitia a gli animi noftri : ciò 
non oftante ; non hauemo da (lare fenza timore e follecitu- 
dine per le pene definite i peccatori . Se fina S. Paolo non 
Ci fidaua di femedefimo; & il noftro Profeta intimorito grà 
clemente addimandaua al Signore fra gli fuoip neghi, che 
non entraffe in giudicio feco, per non baftareàdimoftrarfi 
giudo dinanzi lui huomo che uiua; lafcio le parole di quel- 
lo commendato tanto per bocca di efTo Signore Iddio 
Giob,qual fera, che batti a ftar fa!do,che non pauenti gran- 
demente^ Et (anto,e ben utile è egli, ò dilette , quefto ti- 
more . il perche non affordamente fi accopia col far fe- 
tta,*^ rallegrarti con fanto giubilo, per lo giudicio,per cui 
uenneelfo giudice figliuol di Dio in terra nafeendo huomo, 
come ne Marno ancora nelle feftiue ricordanze . Et altre lì 
di frutto incredibile quefto componimento di l'vnoenvrro 
coll'altro. perciocheil timore dell'uno fa che il Chriftia- 
no non uanamente fpere, e confidi pe r la gratiofità dell'al- 
tro . & quefto con fomminiftrarci fiducia e confolatione dà 
buona occafione,che per la fpauenteuole rigorofità di quel 
lo nó fi difperi.fefteggiare da fcfolo; temere da fe folo,è in- 
fieme pericoIofo.La ficurezza fta caminar per lo mezzo;ab« 
bracciare l'vno e l'altro, uedete a ciò come ancora ci ef- 
forta il noftro citaredo nel Salmo fecondo; Seruite (dice)al 
Sig-tn timore;^ fefteggiateglì con tremore.Ma pche có tut 
to qfto ancora nó dico,prima che dia termine a qfto noftro 
pur lugo ragionamentojche auegna fia propio dell'eftremo 
uninerfal giudicio,quado bene fi cófideri,di intimorire,nic 
tedimeno può, p la bota e gratia di Gicfu Chrifto recar ma 
teria che l'animo cófideradolo nepnda nó poca letitia?enó 
folaméte no'l tema,ne rifugga;ma il defideri có gra cótéto? 
Ch'a egli da temeremo care mie,di qfto giudicio? chi da fpau 
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rirfi indi? chi non puòtuuerloin horrore,neuorria mai 
fentirn e memoria ? Quello lenza dubbio,ilquale(per dirlo 
in poche parole) in qua! fi uoglia ih tv -, che : i uiua ce i : and io 
di iomma perfettione;tienc tutto il cuore Tuo occupato nel 
mondo» & ne i contenti, che da quello con ogni (ludio pro- 
caccia . Ma dall'altra parte,perche abhorrire, perche te- 
mere debbo d'elfo giudi ciò co lui ,chc fé bene per calo, rolli: 
confeiodi hauerc peccato più, che qual'altrohuomo gia- 
mai nulladimenoparimenteèconfcio (notate) cheprcue- 
nuto da quella banignisfima grafia di Giesv Chris- 
t o, indi deteinata di cuore la Tua mala uita,abbracciata la 
falutifera penitentia fecondo la Carholica Dottrina di fan 
ta Chiefa gittatofi ai piedi dell'orTefo da fe cotanto padre 
amoreuolisllmo del Cielo, con lumi il ti e fiducia; ottenuta 
la remislione & indulgentia de tutti Tuoi misfatti;rinouato 
di fpiritoaieftito della giuftitia di Chrifto>con giùta di raag 
gior gratia ; tanto più ftudiofamente ifpone il corpo,l'ani- 
ma,con tutte le potentie, energie, uirtù,e facoltà fue a fer- 
uirgli, quanto più perfidamente hauea contrafatto alla fu a 
Icgge,e volontà? Hor non è,ditemi, piena la diuina ferita 
tura,che di cuore riconofeiutofi il peccatorcper la miferi- 
cordia di Dio,quanto indegnamente fi fia comportato cori 
tro della macftifua,doucandogli all'incontro fempre mai 
e Acre foggetto con ogni Iealtà;riconofciutofidico,&perciò 
dato egli termine al fuo peccare, & cóuertito dalla fua pra 
uavia, s'e ridotto a caminare peri* lìrada della fantita; 
che non li feranno ricordate più in dannatione le fue ingiù 
ftitie ? Hor non e ferma , & inuariabile la parola fuajche da 
doucro con fede , e pietà, lafciata la mala via, & ridottoli al 
porto della penitenza fhuomo;fe folTero le iniquità fuecom 
mene più rolfe che il carmifino, ò il fcarlato.cioè di eftrema 
grauezzajche farannofi bianche più che fior di lana, o falda 
di neue ? Non damo accertati oltreché del rimeflò pecca-* 
to una altra uolra non s'ha da dar più conto ? che quel più 
non appare? & è coperto? imo fcanzcl lato del tutto? & 
è ancora la ragione; che quelIo,chi ha da fare quel giudicio 
ftrettislìmo nel fine del modo,d'clfoè,chi di già ha alfoluto 
il peccatore; l'ha giù ftificaro, l'ha fantificato, l'ha del tutto 
reto mondo dalla colpeuole immondicia,col polfentifsimo 
lauatoiodel fuo fangue efficace,fecondo cheneinfegna la 
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{anta Chiefa. Oh non ne ha egli il mio Signore lapienapo 
deftà di cofi fare Tempre mai ? & quato in fé Tempre il vuo- 
le ? & niuno ha potere di impedire il uolere Tuo ? & non ri- 
torna mai a dietro le fuc gratie , perche è Iddio libera- 
lisfimo,& non fi mutai* Ma per non dire più di quefto par- 
ticolare , per ogni parte à noi manifefto : quanto poi meno 
defpaurirfi per la confideratione del giudicio eftremo la 
peribna,che preuenuta anch'olla da molto maggior gratia 
e fauorc del medefimo Chrifto Giefu, padrone di ogni giù- 
diciojdalla fanciullezza (doppo il riceuuto battefimo,dota- 
ta d*innocentia;& coU'cfTere di continouo, poi che è entra- 
ta nell'età del difeernere il bene dal male, preferuata dai 
peccar voIontario,e fingolarmente, che mortale fi fuole ad 
dimandare,in che infiniti fi precipitano per quefto rifpctto 
e per quell'altro)!! vede all'incontro hauere riceuuto dalla 
benignisfima mano del creator fuo in dono ben raro , una 
pia,fanta>& tutta riuolta al bene uoIontà,e propofito f* quel 
dono , & gratia di non uoIere,nc curarne porre ftudio in 
altro, faluo che eflère tutta apprettata fecondo il benepla- 
cito di Dio ? riconofcendolo fuo creatore , conferuatorc , 
redentore? &quelfuno,chepereflere quel, che c,foIo arde 
temente ama> riuerifee, honora? & di più anco accompa- 
gnata da gratia ancora più eccellente , uedefi eflere esecu- 
trice alla giornata perfeuerantemente del donatole Tanto 
propofito e volontà? Come dunque per conchiuderla, ta- 
te può Tgomentarfi , che Giesv Chrifto habba da venire 
colla Tua maeftà , e poteftate a giudicare tutti in giuftitia , Ha da ral- 
& equità ? Ardirò dire,che anzi ha da rallcgrarfi di cordia kg 1 *^* 
le leticia in tal confideratione, chi fia per la Dio gratia cofi 
qualificato. Non haucteperauuenturaalla memoria quel- 
le notabili parole del Saluator noftro > nel ragionamento 
che ei fece con foli e Tuoi più dimentichi , predicendo loro 
delle coTe,che erano perseguire nel fin del Tecolo.Riduce- 
rolleui alla mente, per conuenirc al noftro propofito qui. 
Riferiti, dopoi molte altre coTe, quei Tpaucntcuoli pream- 
buli di quel gran giorno ; cioè, che Teranno Tegni nel Sole, 
nella Luna, nelle Stelle, in terra, in mare , in tutti e popoli, 
con l'alterationc delle celcfti virtù ;& indi poi che efloap- 
parirà colla Tu3 gran poteftà e maeftà ; Toggiunge in quefto 
modo ; cominciandofihora a metterti ne gli effetti quefte 
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cofcrifguardate & alzate i uoftri capi.percioche auuicinafl 
la uoftra redentione . Bella figura ufa il noftro Signore nel 
dire, Rifguard3te,& alzate i uoftri capi,per dimoftrare che 
gli fuoi buoni fedeli non debbeno elfere trifti , ne hauere 
fpauento di quel gran giudieio; ma hanno da rallegrarli & 
fiare in lieta efpetratione di eflò.fta con gli occhi finamen- 
te & capo chino, chi è diteuuto dalla meftitia. ma quando 
ci è fatta prefente ò per la virta,ò per le parole d'alcuno co 
fa all'incontro gaudiofa, fogliamo alzare il vifo,rafserenan 
dolo, e gli occhi, e mirare liberamente . commouendoci a 
cofi fare il naturale affetto,che come per lo trifto obietto in 
fe fi riftngnejcofi per lo lieto rapprefentato fi dilata. Et per 
che il nolfro caro Giesù,ò diIettc,uoleua,che fuoi amati Di 
fcepoli,fi ralJegra(fero,hauendo loro pronunciato cofe cofi 
hornbili ? percioche dice, fi auuicina la voftra redentione. 
Et quale redentione è quefta? non bifogna che intendia- 
mo qui la redentione fatta per la fua morte, perche quella 
era in procinto di farfi; & era ad un certo modo particola- 
re . liberando l'huomo dalla miferia,e difgratia pur quella 
importantisfimajeioè di non efiere più rei della eterna da- 
natione, ne più fotto la tiranide diabol ica,ne in feruitù dei 
peccato,entrati ancoranellabeneuolentiadel Creatorcft 
che beneficio quefta era dell'anima folamente quafi.Ma co 
tutto ciò reftauamo ancora in molte altre male feiagurefie 
fecondo il corpo & fecondo l'anima, che tutt'ol di fentimo 
fe bene godiamo di efla, che hora è compiuta redentione ; 
merce di elTo noftro Redentore ChriftoGicsù , col mezzo 
dell a riceuuta fede,per lo fanto batte finio,& altri facramen 
ti . Parla adunque il Signore in qucfto luogo di quella pie- 
na & uniuerfale redentione per ogni uerfo , la quale feri il 
compiméto della prima, perche per ella ultima fi eftingue- 
rannodel tutto quelle pericolofe, e molefteinclinationi al 
male , quelle gricui rebellioni al bene; quei uìtiofi tutti in 
fommarij fcaturienti dal fomite rimaftoin noi dell'origi- 
nai peccatole bene già rimefib quello in fe; dico la rimaftà 
fiacchezza,e debolezza dell'animosa pronità nella malitia, 
la ignorantia del bene , perche non Tempre in queftauita 
habbiamoii dritto conoìeimento in ciò, che ci incontra a 
douere fare,ouero pretermettere, e non fare ; feruendo al- 
l'alcisfimo Signore Iddio noftro.tutto tutto quefto grande, 

e fafti- 



Q V ART A. *7 
e faftidiofo mucchio di noie occupanti l'anima feri tolto 
uiada quella; & parimcnte,quellc chepute il miferonoftro 
corpo macerano di giorno in giorno, lì può dire, fenza ha- xCorir 
uere intcruallo ; che non fi Tenta ò quefta ò quella , perche è 

feminato e(focorpo,come il dice San Paolo in corrottione, 
in ignominia : & per dirla fenza rifpetto,écome un fondaco 
di fporchezze ; una lacuna di languori, e infermità ; un (og- 
getto di pene, e di doglia, mentre Ita congiunto all'anima, 
dalquale ha fu'l fine da fcpararfi necefTariamente , con fen- 
tire quelf uttimo terribile de tutti; gli affanni della morte . 
Da tutte quante uniuerfalmente, e dette/e non dette mife- 
rie,& calamità ha da liberarci quella beatisfima redentio- 
ne, di cui dice il Signore ; che per l'obietto di quella, che lì Redcntio- 
fàd'appreffo, hanno da alzare il uifo, e rallegrarfi i Tuoi di- "![ c bc "-£ 
me(tichi.& che è fu'l fine altro efla,che la eterna vita ? il per- dinc . 
petuo poflelfo del regno del Cielo con effo Chrifto , noftro 
del tutto redentore t quello poi fegnalatamente ne lo ma 
nifefta in San Matteo , colla fententia , che darà ci giudice Matt.*f. 
per gli eletti , che dice? Venite benedetti del mio padre: 
pofledete il regno parecchiatoui dalla conftitutione del 
mondo.E di gratia,confideriamo ancoraché fenuc S. Pao- ».Tim.4. 
lo al Tuo ifuifeerato difcepolo Timoteo ; ciTortandolo, che 
anch'elfo fi trauaglialfe di buona voglia nell'vfficio paftora 
leja chetiauealo ordinato e promelfo:Già(dice)fono in prò 
cinto(era quando gli fcrifse il buó Apoftolo nelle mani del 
crudelifs.Nerone.da cui decollato fù)di effere facnficiojmi 
foprauicne il tépo della mia rifolutione; del morire cioè, p 
gloriofo martirio, ho combattuto buono combattimento: 
ho compiuto il corfo;del refto mi èriferbata la corona del- 
la giuftitia,Iaqua!e mi renderà il Sig.in quel giorno ( fenza 
dubbio dell'ultimo giudìcio)che è giudo giudice. ma non à 
me folamente,ma ancora a tutti chi amano il fuoauuenimé 
to.Fcco diligenti ancil le del Sig. in qfto vafo eletto di abon Noti t 
date ^ratia, tome fi cóferma il mio diré,che il riguardo del- 
l'efiremogiudicio apporta leti ria A chi rabhorrifce,e teme 
Urranaméte,efso j> fuo difetto n'è cagione. Nó temeua il no 
ftro Apofiolo beatole hauealo in horrore,ma godeafi cófi 
deradolojs'ingagliardiua & ricreaua(cóe infiniti altri ctian 
dio tenere uerginette)pe'l morire, pche era certo di riceue 
re il guiderdone ogni fuo trauaglio> e pena di qfta uita>che 

nomi- 
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nomina corona di giuftitia, di mano di colui , il qual tanto 
a man a; per cui amore col amaro patire, per cotante mane 
re come pati, ancora fé gli faceua dolce la morte amarisfi- 
ma. cofi egli fi fentiua. & perche ancora non dubitalTcro di 
hauerc parte in tanto buona forte,etiandio altri fedeli,qua 
tunqué fi riconofceiTero di non hauere gii operato , & (of- 
ferito quanto eflb, uedete come loro toglie il dubbio e ti- 
more dannofo , & dandogli animo > fa che diamo di buona 
voglia in q tic ito ancora esfi,masfime coll'vltima particella 
del fuo detto ; Non a me folamente (dice) ma i tutti colo- 

r „ ro, che amano il fuo auuenimento. Amali dunque quello 
Amali lau „ i l r s r * i 

uemmento auuenimento. Ma&quel,che fi ama,oprelente,o ancor Ioti 

dclSign. al tano,& ma sfinì amen te che fi fpera,& di più infallibilmente 
giudicio. ii alpe: t a dt otrenire; da del cerco gaudio,& Ice icia. Se Ten- 
tiamo hora queirarTtftto,quella difpofitione,qucIlo dirò ari 
cora, fpirito in noi, per cui riconofeiamo con uerita noi if- 
forzarfidi viuere fecondo la legge , e volontà di G i esv 
Quale fu Christo, & per la fua gratia confidiamo elTere amati 
chiame, da lui, & in fomma elfo amante noi*in infinito quanto più 
posfiamo amiamo, ancor che corifeij delle noftre molte im 
perfettioni : non potrà gii elTere (per mie auifo)che ancora 
non amiamo elfo auuenimento fuo al giudicio: dopò dicui 
otterremo à pieno quell'eterna gloria:& ciò,che il medefi- 
moamator di noi ardentisfimo affermoe ; Se veruno ama 
me; ferà amato dal mio padre; io l'amerò, & mi gli manife- 
€10.14. fteròpermefteflò. Non foIoime,diceil noftroS.Paolo,ha 
da rendere il Signore la corona della giuftitia; maadogoi 
uno,cheami l'auuenimentofuo. Che certamente onde può 
egli nafeerc quello fpecialeamarce confequentementede 
fiderare f auuenimento vltimo del figliuol di Dio al giudi- 
cio, che cotanti, non uogliodire,odiano;ma riflfuggon occ- 
itano abbattuti di tema,di fpauento ricordandofene? & chi 
in riftretto per uerità, colla altrefi diuitia gratia, adattali a 
che in fe nafca,fi nodrifca,fi fermi,fi aumétt tal'amore ? già 
l'ho detto , & dirollo ancora con breuità per maggior con- 
Ondee Vx firmatione della cofa. Nafce dalla integrità & fermezza 
more del ddJa fede, daireflTcrcirioinfieme fecondo quella diligente 
chi d n C, °'a econtinouodelle virtuofe operationi. Nafce, fi nudre, fla- 
cone e ca kjijf cc> & aumCnta ditto ftudio.e meditatione quotidiana- 
mente della diuina parola 1 & fingolarmentc dal riporre Se 

tenere 
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tenere il Vangelio,dico la vita di Giesù Christo non 
nei libri;ma ne gli intimi della mente Tempre mai ; fi come 
fapete, che facea quella nobilisfìma vergine, e martire Ce» s. Cecili*, 
cilia » O voi dunque dilettisfìme, che per rileuata gratia 
di eflò Signore, non cofi da lontano da efia felice di quello 
Spofa,che hora in cielo fi gode collo Spofo;in verginità e ca 
ftitàj, vi Cete confecrate almedefimo , &perlaconditione 
del perfetto ftato(che pure è Iungo,& fanto martrrio)in cui LGgo mar- 
viuete :donendo edere fi come in fede , cofi nel refto hora ti i io la iri- 
darne detto, colla diuina gratia molto ben compofte;&fe J? rcligto- 
fe forfi non ui conofeete tali ancora eflTere , follecitandoui 
però,cometegno,e defidero,à viuovoftro potere, che pur No», 
cofi bene qualificate ui riconofea la Maeftà fua: reftaui ò ca 
re i che aldica la gratiofisfimaefiòrtatione dei continouato 
ne* voflri ringratiamenti Salmo, in quefti lietisfìmi giorni 
del fanto Profeta Dauide;anzi d'elfo Spirito Santo,con tut- 
to il cuore fecondo il tenore di quello ; cantiate , rendiate 
Iepienelodi nella prefentiadel Signore. Giubiliate a quel 
Io in ifpirito: fefteggiate con fefta,e letitia fanta>ringratian 
do con tutti gli effetti eflb fommo Signore , per le cofe , le 
quali perla loroeccellentia frappavano ogni marauiglia, 
delle quali tutte ne fiamo flati fatti partecipi, mediante fai 
tisfimo mifterodella incarnatione del figliuolo di Dio.per 
cioche ragunate in elfo, (cofi udendo quello infinitamente 
buono padre eterno Iddio,) d'indi poi fònofi prodot- 
te fuori di mano in mano benignifsimamente, come d'arca 
di teforo infinito,comc raggi ifplendenti & faluteuolisfimi 
dal chiaro nafccnteSoIe,come abondanti fiumi e fonti ap- 
presati a mille commodità dal mare . O mare, ò mare va- 
ftisGmo . ò abifTo fenza ueruno termine efe tutti e beni pcr- 
uenuti in noiVion cenanti di influire,^ duranti loro influf- 
fo fino nel! eternita.eno è,ò diIette,quefto figliuolo di Dio, 
que/to Giesù Chrifto,ilquaIe eternamente generato dal pa 
dre fenza madre; se degnato temporalmète nafeere di ma 
dre in terra fenza padre. & non folo nafcere,ma co! uiuere 
infino alla miglior età, volle in efia patirle morire,rifufci- 
tare,afcendereal Cielojmi finalmente federe alla deftra pa 
terna; Iddio egli & huomo, huomo& Iddro,pernon difuni- 
re mai più lafTontafiia per una fiata humanità dalla fua 
eterna djuuuta: & tutto per noi, tutto per noi.per fare che 

noi, 
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no!,noftali,(ivili,fìmireri,fi indegni fiamo fatti una cofafe 
co, n iì a liìcfsa cofa con efsofecou Mò chi batta imaginarfi, 
non che-dire ò comprendere tanta bontà di Dio f* tanta mi 
fcricordia del Creatore? tanto amore , tanto ftudio Tuo in 
uer di noi,chi fiamo nulla ? . , j >i 

Adoriamoti perciòò fommo Signore Iddio , padre no- 
ftro clementis(imo,inchiniA proftrati ne i profundi vacui 
noftri ,che nulla hauemo; onde ti postiamo alquanto pure 
ne lodare,ne riogratiare,fe non del tuo. Però quanto quato 
del tuo è in noi, efso tutto con noi iftesfi,che damo opra de 
le tue mani artificiolìsfime,ti offeremo. Sono ciò che noi ha 
uemo ò eterno Padre,edate fingolarmente; gli affettai dc- 
fideri , la fere, e brama delle volontà noftre di dare al 
meno indici t e pruoue di non uoleregiamaief- 
ferti ingrati j ma per ogni conto, commo- 
dati fi , che tu ti compiaccia i pieno in 
noi in tua incefsabile laude in 
fempitcrno. 
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RAGIONA M E N T 6 

FAMIGLIARE, 

D"ALCVNI PARTICOLARI MISTERI 

della Purificatione della Santifsima Madre di Dio, 
e della purificatione fpiritoale noitra . 

PROEMIO. 

A preferite foIennita,che ogni buon fede- 
le di notamente honora,& à voi per fìngo* 
lar rifpetto tocca con ogni feruor di (pi* 
i ito lietamente celebrare , che per la no- 
ftra profesfione , &prencipalmente per 
l'infinita bontà', e gratia di Dio vi ricono- 
fceteelfere fitte anelile . imo Spofe di quello ; che per a- 
more dell'humano genere boggi fi vede.humilmcnte fotto- 
porfialla legge della purificatione da fe conftitoita a gli 
huomini;egli uero Iddio creatore,e Signore di quelli; figli- 
uolo dell'eterno padre, colla fua fantisfima Madre, delia- 
quale non hauente ueruno peccato, però nulla bifogneuole 
di purgationc,vo11é e fio farfi.Sj nafeere nero huomo l'ifteffa 
rnnoeentia e fantita; per purgare gli huomini dai loro pec- 
cati;inanimami ò dillettisfime , quale quale io mi fia miui- 
ftro,cV feruo della M.S. ch'io con uoi & uoi meco di compa- 
gnia adunati qui nel fuo fanto nome fpendiamo quefta ho- 
ra desinataci, intorno del mifteriqfo,& faluteuolisfimofac 
to,narratoci dalfacro Ftiangelifta d'effa foIlennità:coufide- 
rando& ifponendo con fedele (impliciti qualche particola 
re frai molti degni mifteri, che i pij fcrutatorifi lo Spirito 
Santo, che fiano in pronto a conofcere.Iquali bene auuerti- 
ti,& efplicati recano infallibilmente letitia a. gli animi no- 
frri,fono per accendere maggiormente l'amor di Dio ne'no 
ftri cuori; nudren do, e corroborando di vantaggio le forze 
noftrefpiritoaliA coldomareA' confumare li moti & incé- 
thii della carne,renderannoci finalmente purificatile mon< 
dati di manera , che quello gratiofifsimo Spofo celeAiale , 
non fi fdegnara entrare all'anima cofi pàrecchtata , piti 
gradito affai tempio à fe , che non era quello ma- 
ri terial 
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terial fabricato nello terreno monre di Sione: Se vicende- 
uolmente ancora dimorante egli ne Tuoi regali cobicoli fi 
degnarà d'inuitare à fe la medefima con dire; Surge prope* 
Can. x. r * amica mea 5 formofa mea & ueni . Lieuati sù & affretta- 
ti amica mia , formofamia>& vienijmoftrami la tua faccia, 
rifuoni la tua uoce nell'orecchie mie . perche la tua voce é 
dolce, &: il tuo vifo è dotato di bellezza. le quali tutte gratie 
fono però d3 effo autore, & benignisfimo donatore ifpofo; 
Can. r. quello candido e rubicondo, eletto fra le migliara; tutto in 
fomma defiderabile. Egli (lami propitio per l'intercef- 
fione della Tua Madre, a poter dire,che fìa per giunta di ho* 
nore alla hodierna folcnnità , & in piena edirìcatione di 
tutte voi . 

PARTE PRIMA. 

H I A M A S I communemente Thodierna 
celebrità, fella della purificatione;Ia quale 
importa & rapprefentaci àgli occhi della 
mente ( come ogniuna di uoi ben si ) quel 
fatto degnissimo di confideratione, quan* 
do il quadragesimo giorno dal fuo nafei- 
mento in carne il dolcissimo noftro Salua- 
tore uollè colla Tua Madre eflere prefentato alla fanta cafa 
di Dio ; & che foflèui offerto il paio de tortore,ouero de pi- 
zioncegli de colombejcome ne lo riferifee il verace Canzcl 
Jicro S.Luca;eflendo quella pofitiua (per dir cofi)orTerta ap 
partinenteà poueri. Iftimotuttauia&giouami dire fenza 
Oual no pregiudicio del corninone vfo,potcrficommodamenrecrta 
inVancora addimandare ancora folennità ,& celebre memoria della 
cóuicne al grande obedienza.e fommisfione altresì di amendue in no- 
ia fcfta del ft r0 viuo efTempio, fi come ne ragionaremo. Horaallaof- 
ti n" rmca ferra. Conrencua laleggedi tal fatto,fecondo che hauemo 
erplicario- nel Leuitico, quandunque donna per commercio d huomo 
ne dcll'of- C oncepe^e,&parturinemarchio;cheeflapartunente douef- 
krtl : fe fiare da per fe fette giorni ; nell'ottauo ficirconcidcfle il 
Lem. ix. bambmo ;t ia quelli annoucratitrentatredi,rvltimodesfi, 

che ucniua ad euere il quarantefimo dal parto, fe ne gisfi al 
-, r tempio;* oflferifse al Sacerdote alla porta vn agnello dVno 
localo?" anno fenza macchia in oiocaufto (che uoleua dirc > un fi ^ ri - 
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ficio che s'abbrufciaua intieramente e confumaua)in hono 
re della Maeftadi Dio ; &coH'agneJlooflferifsi ancora vna 
tortora>ouero vnpizione colombino, ilqualehaueafi da fa- 
crificare per Io peccato .Quando intraucniuajche non fi po 
tefle far la fpefa deiragnello per la pouertdjera ftatoito,che 
fi portasi! in luogo di quello , un'altra tortor3,oueramcnte 
pizione di colombe . fi che due toflero le tortore , o due co» 
lombi nouellijcome ucdetechefecela Regina del Cielo . 
Prima di altro, che qui mi auuertite ò dilettisdme ? Fanno 
chiara la pouerta della madre di Dio,Luca Tanto. Non era Potimi 
bafteuolc adhauere un'agnello colei,che era fiata fatta de- ma- 
gna di eflere madre di chi cata Dauide, eflere la terra & tut dlDl °- 
ca la pienezza di quella , con quanto contiene tutto il cer- J 
chiodel mondo; & in perfonadel quale un'altro Profetadi A t 
cejche fuo era l'oro e l'argéto.Deh che non tralafciò già tar 
la fpefa dell'agnello per auaritiajma perche la pouerta' non 
le lo concefle. ò gradita pouerta & amata dal Sire dell'vn!- 
uerfe per noftro amore.Cófiderare di cuore o uoi tutte,che 
per fuo amore colla fu a gratia vi fete fatte pouere uolonta- Potimi 
rie,del che tanto ei fi cópiace. Potea fare che la madre fua |J o* lw 1 
folle ben ricca,onde& in quefta,& in ogni altra opportuni 10, 
tihauefiehauutoda fopplire.ma non difpofe cofiegli fapié 
tisfimo.Amoe oltre altri rifpetti in ciò,la pouerta non folo 
nella madre, ma molto più in Ce medefimo in noftro fingo- p oucrt ^ 
larmente eflempio e confolatione.Ohime che pouerta fu la (Jhnfto 1 
fua,che isbalfamento infieme. fugli gradito nafeere in vna 
ftalla,priua di ogni agio,che fi procacciano chi pofleggono 
ricchezze temporali. Dehiche idea ui impronta nella men- 
te quel vii luogo del diuerforio, & hofteria ? la ftalla torno 
a dire ? quello eflere eflò corricato nella mangiatoia d'ani- Nota . 
nuli fui fieno ? oue le fentuofe cune ?le delicate pelli ? i pan 
ni dorati? la moltitudine de feruenti intorno con folleciti 
carezzamenti ? & hoggi è portato elio alla cafa di Dio accó 
pagnato altrefi dall'amata pouerta'; perche nó è offerto per 
lui fe non le tortore ò polli de colombe. Vedi figlia,vedi fer 
ua di quel gran Signore, vedi finalmente ifpofa di eflò me- 
defimo ifpofo tuo , quanto dei ftarti contenta d'eflcrti fatta 
pouera per fuo amore?* quanto dei guftare fi come in altre 
uirtù, cofi in efla uolontaria pouerti di beneaflomigliar- 
tegl'jVulpes foueas habent &c. Le volpi (dicca ei grande) 
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hanno le tante , e gli vccelli del Cielo e nidi, ma il figliuol 
deirhuomo non ha oue riporre il fuo capo: Et San Paolo. 
Scitis enim conofeete certamcnte,dice,lagratiadcl noftro 
Signore Giesù Christo; perche per uollro rifpettofì 
fece pouero,cifendo ricco,acciòper la fuapouertà forte fat 
ti ricchi uoi . Tema che che (ìa, quale in cotefta beata pro- 
fesfione aborrifee la pouerti;non foffre patir penuria di co 
fa ueruna per amore di Giefu Christo; & tanto più re 
ma qualunque procaccia contro ogni fuo debito poflTedere 
per fodisfarne a fuoi difordinati appetiti. Ma con tutto que 
fio diuitiifsimo eflempio , che uollè hauefsimo di fe,& di fua 
madre ilSaluator noftro, uorrei ancora dire, che fegui per 
fanta fua prouidentia quefto, ciocche non portale la bea- 
tisfima vergine madre l'agnello animai brutto;perche e gli 
agnelli,cle uitele,e le tortore,&altri animali giàcomincia- 
uanoeflere fouerchi nel colto del uero Iddio. & poi non fa- 
pete che Chrifto e d'eflò uero agnello immacolato ^ quel- 
lo certamente, per il quale per la cui mondezza, puriti,in- 
tegrita, innocentia , & ualore infinito non folamente fo- 
no purgati i peccati del mondo ; ma elio etiandio è l'vni- 
co, e principale facrirkio accettisfimo alla diurna Mae- 
fta ? Ben vi de elTere alla memoria , che gii grande fat» 
to il mio G i e s v , vi ilo lo il beato precursore fuo e Bat- 
tifta colfocchio non canto del corpo quanto deliamen- 
te ; à piene bocche, moftratolo a dito alla gran molti- 
tudine che fi vedeua intorno; Ecco (diceua ) l'agnello 
di Dio; quale tolle li peccati del mondo i & il Pren- 
cipc de gli Apoftoli inanimandoci a ben conofeere la 
gran gratia ottenuta per quello immolato : Non fe- 
te flati ( dice ) rifeosfi con cofe corrottibili doro& ar- 
gento dalla uana voftra conuerfatione : ma col predo» 
fo fanguc dell'immacolato agnello ; il qual per amorer 
di noi fpontaneo s'offerfe , come Thaueua premito Ifa- 
ia; & per tal conto di buona uoglia ci diceua San Pao- 
lo ; Siate imitatori di D i o come diletti figliuoli, & 
caminate nélla dilettione fi come Christo ha 
amato voi , & s'é prefentato fé ftcflfo offerta » e facri- 
fteio in odore fuauisfimo . Deh , che odore fparge 
G i e s v , che è quello vnguento & oglio oltre fua» 
uisfimo , che come dice di lui la principai Spofa , fa 
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inamoràrc di effo le pure anime . Ma di vantaggio perche 
lafciar debbo ciò che predifle di quefto beatifsimo agnello 
efegnatatisfimofacrificioun Profeta à Tuoi giudei, dimo- 
ftrando loro hauere da cedere tutti e Tuoi materiali facri- 
fici,a quello;ne douere eflerc più que* Tuoi accetti a Dio ? Ma ] ac j, Tt 
Cofidice, Abortuenimfolis&c. Dall'Oriente per final- 
l'Occidentc grande è il mio nome nelle genti ; & io ogni 
luogo facrificafi , & offerifeefi la monda oblationc al nome 
mio . Quanto chiaro profetoe quefto benedetto Profeta, 
( Malachia è egli ) di quefto agno immacolato,di quefto fa- 
crificio pcculiar noltro de noi gentili, che rimitorono esft 
giudei ; il quale dall'orto all'occafo.per tutto,oue habitano , 
Fedelifuoi,nerantitempidedicatiaS.M.fugli altari facra- ^^J;, 
ti s'immola, s'apprefentà, fi con fuma; di cui reccellentia,i| i a s Euch* 
ualore,& il frutroc tanto, quanto non s'è bafteuole efplica- nltu. 
re,ò quanto fa per noi participar quello con ogni mondez- 
za di cuore * con renderne infinire gratie ( come ancor ci 
inuita quello fra gli altri fuoi nomi Eucariftia) a chi hacce- 
la conceduta? con lodare & benedire ancora quella ma» 
dre beatisfima, che hannolo partorito ? Vfa la fanta Chie- 
fa nelle laudi d'efla noftra Signora quella antifona ; Bene- 
dieta filia tu à Domino, quia per te fructum uitx communi- 
cauimus :& noi hora formando efla in noftro propofitoaf- Accomm 
fettuofisfimamentc dicanle ; Benedicìa tu mater & virgo danoaedei 
Dei genetrix; quia per te hoftia noftra; falutispercipimus, l'antifona, 
Beata chi fouente & hoggi hauràriceuutolo con lidouuti Ucneditta. 
apparecchi, percioche niente minor gratia potrà eftere la &c * 
fua , di quella che confeguì il giufto Simeone, quale buo- s i uc .x. 
na partefù in queftanobilisfima feftiuità , come racconta 
il Euangelifta nella facra lettione della Mefta. Ma non 
eflendo ancora luogo a diredi quello, riducomi all'obla*- 
tione tocca . Non bifognaua adunque alla beatisfima 
Signora noftra , che portaflè agnello . perche portaua 
ella colla fua fida feorta , & compagnia", dico il caftif- 
fimo fuo Spofo ; il nobilisfimo agrrello , quello certa- 
mente nell'infantile figura , & forma per rifperto del- 
rhumanira aflbnta di lei ueramente della natura no- 
ftra ; ma che era per la diuinità aflumente efla Imma- 
nità , quella ererna fapientia , ragione, e verbo erut- 
tato eternamente dal cuore del padre ; come fcntil- 
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Sal.44. lo il Profeta regio folleuato in fpiritoronde in perfona d'ck 
fo Iddio padre fecondo alcuni diflc; Eru&auit cor me fi 
verbum bonum : & il medefimo , che hora adoriamo & ab- 
bracciamo di cuore in tanta fua humiliatione,in cotefta fua 
deliciofìsfima pargolità nelle fafciollette tiretto al petto 
Ecd. 14. materno; tifo è che fedire in fua perfona ad altro Profeta e 
fa picnr c; Ego ex ore akisfimi proditu &c. Sono dice vfei- 
ta, cioè, io eterna fapientia dalla bocca dcH'altisfitno , pri- 
magenita auann ogni creatura col refto che vedere pottte 
nel libro detto Ecclefiaftico al cap. 14. & finalmente in no- 
j ftro propofito fecondo S.Paolo confeio dclli diuini mifteri. 
' 9 ' 1 *' S'era conftitutoquefto agnello Christo fin dal princi- 
pio del mondo, effondo i legali introdotti per vmbra,difse 
gno,e figura d erto uero : venuto ello,à che pìropofìto più ne 
Perche le a g no nc a ^ tra beftia ? Ma perche volle pure le tortore ò 
tortore ,o polli colombini ? anzi ; e perche foftenne che fua madre fa 
polli colò- cefle & per fe fteflò , & per lei quefla offèrta ? che hauea da 
bini. purgare,c purificar efTa? &che necesfitachefoffc redemu- 
to effo ? Et perche fappiate quefto punto>notate>che volen 
do Iddio che il popolo Hebreo ferbaffe in memoria quello 
fra gli altri dieci marauigliofo fegno, nelfvfcita loro della 
dura feruitù in Egitto, quando di ordine di S.M. l'Angelo 
vecife tutti i primogeniti Egitti), faluati gli Ifraeliti colf in 
diciodel fangue della figura peculiare del noftro hoggi 
prefentato,commandoe douerfiall'impoiprefentare ogni 
Eflb.i». primogenito àfc,& rifeoderfì portata l'oblationeinprecio 
di tal redentione : e per tal conto ancora vollè che tutta la 
tribù leuitica forte diftinta dell'altre ,& riconofeiuta pecu- 
liarmente della forte del Signore» & attendefTe a! feruigio 
fuo nel tabernacolo & te mpio,come per Mose) in fua perfo 
Ite dichiarol Io fecódo chea più alugos'hanell'Efodo. & la 
legge del Leuirico della purifìcatione infieme conteneua 
quefta redentione . Hor , come diceuo,cheobligo hauea- 
no, la madre alla purgatione ? alla redentione il figliuolo ? 
Nota * Quaiefantita,& purità maggiore di quella di Maria? Non 
v . hauete cantato nelf ninno del fantifsimoNatale,qtiel ver- 
vi?!.. 0 1" fo,Non ex virili femine, fed miftico fpiramine ? vuol dire ; 
Natale. Non dj human feme, ma per fegreta efficacia dello Spirita 
Santo il verbo di Dio fecefi carne, per efladiuina uirtù con 
cepèftante vergine ? Vergine fenza noia, e grauezza por- 
tò il 
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tò il fanto de fanti nel ventrc.parimente libera daogni pe- 
na e laidezza,à che foggiaceno l'altre dóne nel parto, inuio Mar, ' a Co- 
lato il fegnacolo verginale,p2rtori. ò foura tutte le creatu- P ra °£ ni 
re foblime Maria , ti venne nell'animo ( ofando io minimo 
tuo feruo col tuo diuotisfimo Bernardo parlarti ) ti venne pariamo, 
per auentura in confideratiooe,con dire tra te ftefla;che bi co eoa M* 
fogno ho io di purificatione ? perche m'aitengo dall'entra- 
re nella cafa di Dio ; e (Tendo il mio ventre Fatta cafa dello 
Spirito Santo ? perche non entrò nel tempio,fenza afpettac 
di ordinati; s'ho partorito il padrone del tempio ? Nien- 
te,che (la impuro,che fia iI!ecito,che fia da purgarfi cegli in 
ouefto parto mio-eflèndo fenza dubbio quella mia prole la 
fontana della fantità; &uenuta per purgare li peccati di 
tutto ( quanto è in fé ) del humana generatione . In che mi 
può purificare queftaoiTeruanza legale ; poiché fono fatta 
del tutto pura per quefto parto immacolato ? O quanto è », » 

• x . .. » » * ,.,•/- ii • Marrano» 

vero ciò della madre di Dio dilettisfime. Per niun conto biib^neu* 
toccaua à lei coli fatta legge, ftrigneua l'altre donne,che có uolc di pu 
bruttura di carnale concupifeentia nate , immonde altrefi nficatióc . 
parturiuanojma non lei;come chi ben confiderà le ifteffe pa 
role di quel ftatuto , il può conofeere, fenza che altrimente 
l'ifpona. Et il mio G i £ s v , com'era ragioneuole che fof- Molto me 
fe non dico purificato , ma redento ? che fe per fua infinita no bifogne 
botiti fi fé in tempo figliuolo vnigenuo di Maria : non era JJ oleChr »' 
egli nondimeno, & è vnico eternamente del padre Iddio ? °* 
padrone e Signore de tutte le Iegi,e legislatori ; non per fe 
{oggetto à veruna ? Diede alquanto di fegno della fua fu- 
perioriti; uenuto ir. l'età virile una uolta effendo colli cari 
Apoftoli,& interrogando egli S.Pietro quali erano fogget- $MlM ^ 
ti a pagare il tributo li rcggi,conchiufe che i ftranieri gli e- 
ranotenutijma ne eran liberi i figliuoli,vo!endo chefingo- 
larmente intédefiero fe euere quel uno libero figliuolo del 
gran Redell'vniuerfo,per cui ferebbeno fatti liberi quelli, 
che haueffero creduto in lui:come pur Io dille adìoftinati Fa 
rifei. Etnulladimenoficomeallhorapagoelodidragma, SGio * 
che è come a x dire due Giulij ; cofi hoggi riconofeiamo quel 
tanto che fn eflèquito intorno di lui piccolino,celebrando, 
& nominando^eiTa memoria con' tutti gli altri fedeli retta 
della purificatione; etiandio fenza diflbnarc dalla verità, 
come fin nei principi; ui disfi,! ad hauerlo egli uoluto per 
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degna ricordanza della ubbidienza e fommisfione di Ce , 8c 
della fantisfima madre Tua. damendue delle quali uirtù in 
tal giorno ci diedero chiansfimo eflcmpio:ò quanto nTplen 
deno quefte in l'ano e Taltro^i compiacque incredibilmen 
te l'amabilisfimoSpofo dell'anime noftredella lanta pouer 
ta\& altrefi fu cara a Maria:in la ubbidienza poi & humiljta 
pofero tutte le loro, per modo di dire, delicie e la madre Se 
il figlio. Riducetela memoria prima quelle gratiofisfi- 
me parole del caro noftroSaluatore, quando àdubiofi di- 
fcepoli fedendo ftracco fn'l tonte dell'acque famaritane, fc 
chiaro di qual cibo egli lautamente fi nodriua; Meus cibus 
eftcVc. il mio cibo è, dice,che faccia la uolontà di chi mi ha 
mandato , e dia compimento all'opera fua.& in altro luogo 
con altri ; Defcendi de ccelo : Sono dice,difcefo dal Cielo, 
non per fare la uolontà mia ; ma la uolontà del padre chi 
m'ha mandato. Ben chiaro dimoiìroe eflo ne gli effetti per 
tutta la fua diuina uita cotefto ubbidire : però ancora di ile, 
che non erauenutoàfcioglicrela legge,maadempire,fatro 
di quella ofTeruantisfimo mentre che uifle. oue poi moren- 
do fece che ancora moriflelalegge > & niuno poi fofle tenu- 
to à quelle cofe ceremoniali , come era fra altre infinite, 
quefta della purificatione c redentione , colla circoncifio- 
ne.l equali in fe (offerì . Per tanto S. Paolo mettendolo da- 
uanti per eflcmplare da eflere ifprelfo in ogniuno,chi creda 
in lui; ragioneuolisfimamentediefibdice; Humiliauitfe- 
metipfum &c. Humilioefcmedefimo/atto ubbidiente per 
fino alla morte,e morte della Croce . Ecco ò figlie d'vbbi- 
dienza>la pregiatisfìma vbbidienza del figliuol di Dio . ma 
uedete,che v'è accompagnata fhumilti; ò pareggio eccel- 
lentisfimo . Sono infeparabili ; ne mai luna fenza l'altra 
fofFerifce di lungo ritrouarfi - Etcheèpiu noto& àmemo 
ria di chi fentein fel'amoredi Giefu Chrifto; & dilettali 
haucre innanzi lo fpecchio della uita Tua, di quel fuodire 
pienisfimo di fuauiti,Difcitea merlmparate da mcichc fo- 
no mite , & humile di cuore ; Ma che diremo dell'una , c 
l'altra virtù in Maria ? chi dubita,chc ella non fofle femprc 
prefta ad ubbidire alla diuina legge, al putto, euolereche 
conofcefse del fommo Iddio? quale appartenerti afe 
di metterlo in effetto ? Se non le fu molefto ubbidire a Ce- 
fare,con partirli (fendo grauida ) dalla natia cafa di Naza- 
rena, 
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retta » per gire in Betleem collo Tanto Tuo Spofo Giufeppe; 5. Lue. z . 
comedi buona uogliaefsequita ( quanto uie le era dato ) 
l'ubbidienza diuina. Eccoui hoggil'euidentisfimo argo- 
mento. efsapura,efsa monda,efsa immacolata,clsa che fen 
za huomo, t ma colla uirtù dello Spirito Santo concetto , e 
partorito hauea il figliuolo dell*altifsimo,fanto de fanti, & 
perciò libera al tutto da quella legitima cerimonia jtutta- 
uia con maturità pronta fé ne uà in gii i fa d'altra donna, 
portante la corrottela della madre Eua foggetta a prefen 
tare e fe,c il figliuolino:& inficme le tortore o polli colom- 
bini, volle anch ella in quefta parte di ofseruatione & ubbi 
dienza compire ogni giuftitia . imitatrice più che ogni al- 
tra pura creatura del Tuo unico e fig!io,e creatore. Etnon S.Matt. $. 
debbo già slargarmi più in ragionare di quefte due nobi- 
lisfime uirtù , che adornauano la vera N.Signora madre di 
Dio, niente meno chela uirginita eccellentisfima , od al- 
altrarpcrche troppo ferei lungoruna fola auttorità ridurro- 
ui alla mente, in cuifi veggono 3bbracciateinfiemealtrefi 
in Maria: Ecce ancilla Domini ; Ecco, conchiufe coIl'An 
gelo Gabriele, la ferua del Signore fia fatto à me fecondo il f 0 „JjJJJ „ c j 
tuo parlare . Non fifsate chiaramente come fotto un man- j a „ u dredi 
to preciofisfimo quefte due ( perche non dirò ) uterine fi> Dio. 
relle in quefte degne di chi le proferi paroWaltisfima hu- $.Luc.i. 
milita, & la amplisfima vbbidienzia f dimoftrandofi pe- 
rò alquanto più con euidente diftintione la prima nel- 
le prime , cioè, Ecco la ferua del Signore: la feconda Succinta 
nelle feguenti , dico; Sia] fatto a me fecondo il tuo parla- ifpofitione 
re. Ohimè . era accertata che il figliuolo di cui hauea «Micparo- 
da efsere madre , era quel grande , che douea efsere c c 1 i^ fccan " 
chiamato figliuolo dell'altisfimo , e regnare in eterno, 
& ella dice di tutto cuore , Ecco Tannila del Signore. 
& non baftando per fuo natio intendimento compren- 
dere, ftante nel propofito faldo di virginità, come po- 
tefsc efsere madre, rifoluta, & rafsegnata con viuaciti 
di fede ancora nel poter diuino, afsentita nell'angeli- 
ca informatone: pienamente siaccommoda: e dicepru- 
dentisfima ; fia fatto tutto , che difpofto è di me del- 
l'eterno IDDIO. Erano accompagnate in Chris- 
to efle parimente ; come fi vede neirauttoriti Paoli- 
na già riferitaui : prima l'humilità , poi immediate l'o- 
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bcdientia.percioche non fu mai uero vbbidietite di cuore, 
Mota* &con gratiaappo di Dio; chi non habbia prima appre«» 
fa l'humilità . Nota ò ancilla anco tu del Signore e proref- 
fa diS.vbbidienza;fe tu de fide ri ben folennizarc efeiteggia 
re quefta diuina purificatone in gratia e piacimento del fi* 
gliuoletto che hosgi è prefentato,& della Tua madre,che co 
me bifogneuole entra colla Tua pouera offerta il Tanto ten> 
pio;(ìa ben ftudiofa colla già tocca pouerta di qucfla uerra 
dera ubbidienza Se humilta* Beata chi cofì attenderà a far 
fefta non folo quefto giorno , ma tutti gli altri di fua uita . 
percioche chiunque ama da douero feruire a Dio', ricono- 
sce eflere fuo debito in ifpirito inceffabilmente celebrare 
la propria purificatione.Non hauea certamente il mio Gie- 
fu,nella Vergine madre fua bifogna di tal ofTeruanza in con 
Noi bifo- toueruno;maperquellacompirono.&noifibenechene bi 
gneuoli al fbgnamo ; & guai fé non imitaremo il fuo effempio . Ma 
l 5- ^5g" perche di uantaggio v'inanimiate a qucfto finto ftudio;Te- 
tl c ra ben fatto,che fcrutiamo di che ci ammonifeono le torto 
re; e li polli colombini offeriti in quel facrato di; & parimé 
te le accefe candele,che pur hauete portate hoggi in mano 
celebrando con fanta cerimonia quel memorando fattorie 
deggio pretermettere,di ragionare alquanto'della rara gra 
tia conceduta al giudo Simeone; molto bona parte di que- 
fta fetta. & efio mi tiracene di fc auanti parlijma prima farò 
qui un poco d'interuallo. 
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a Dio purità; le mormorationi e detrattioni, i praui confc«- 
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gli,le falfe dottrine, &ogni altra forte di mal par!are:ma in 
fomma, la parola di Dio.ò quanto per ogni parte facci prò 
uare Iddio quanto egli Ila buono & amatore del ben eter- 
no noftro.percioche fra gli infiniti cffetti,onde ciò fa mani- 
fe/to,ui è la copia larghi fsima di efsa fuadiuina parolaSo- 
no fua parola le fcritture fante , la uniuerfale dottrina di S. 
Chiefa,rinterpretationi poi de'fanti dottori, i trattati e di- 
feorfi loro in chiarire l'ambiguità e ofeurita delle fcritture 
fante. Ancoragli boni auifamenti, i confegli,& tutto il di» 
re finalmente, che appartenghi a dar dottrina del Chriftia- 
no inftituto per gli uarij flati de fedeli,fenza afforditi fi può 
riferire af uerbo di Dio. perche ogni bene,ogni uerità che 
s'habbia ò fi fappia , qualunque fia il particolar mezzo, dc- 
feende dal propio fonte &origine lddio,ben iftefso fommo 
e fomma uerità . Hsbbiamo ancora da intendere appar- 
tenire al uerbo di Dio gli auuertimenti & ifpirationi,quali 
egli fi può dire conrinouamente far fentire a gli orecchi del 
l'anime noftre hora come pa dre , hora come fratello , hora 
come amico,hora come Spofotf: non di raro ancora cono- 
feiuto il noftro bifogno,in guifa di Signore,di giudice,di ac 
cufatore e riprenfore,& in mille altre manere,tutte tenden 
ti aquefto fommario, che meglio il conofeiamo; indi più 
amiamo, e con maggior iftudio di continouo gli feruiamo. 
Quanto era egli presto àcofifcoltare il beato Simeone ? di 
qui non dubito fu, che ottenne que' degni titoli con uerità, 
che di lui narrali SEuangelifta: Et ecce homo erat&c. Et 
ecco,dice,eraun*huomoin Gierufaléme, per nome Simeo- 
ne , & quello huomo giufto e timorato ; quale afpettaua la 
confolationed'Ifr^eIe,& lo Spirito Santo era in lui . Eflere 
giufto nelle fcritture fante , e efsere colmo di ogni bona e 
bella uirrù.& che più pregiata dote al mondo di quefta ? & 
il fantitfimoSpofodella madre di Dioaltrefiè pronuncia- 
to giufto da S.Matteo ; Non hauendo ancora notitia il buó 
Giufeppe del fegretisfimo mifterio in Maria» comprefa la 
fua grauidan2a , & a! tutto intatta per fuo conto , divenu- 
tone in iftrani pcnfieri,cofi riferifee femplicemente il bea- 
to Euangelifta; Cumefsct defponfatacVc. Efsendofta- 
ta, dice, eletta in Spofa Maria madre di Gusv di Giu- 
feppe , prima che uencfscro a celebrare le nozze, fu feorta 
efsere grauida . Ma efsendo giufto Giufeppe , dice,e il re- 
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do: Ecco il degno titolo . Giudi ancora furono chiamati 
S.Zacharia,&S.Elifabetta genitori del precurfore . come 
legge mo nel principio del fcuangelifta Luca . Ma e d'elio 
precurfore , & Tanto Battila del S'aluator noftro non è egli 
ancora detto gidfto da S. Marco ? Aldite cflo narrando l'in 
giudisdmoebedialisdmo fatto di Herode in farlo vecide- 
re,per compiacere l'inceda Herodiade : Herodes timebac 
&c. Herode , dice , temeua Giouanni, fapendo che huomo 
giufìo e fanto egli era. & che più potea dire il uerace e fa- 
cro fcrittore d in condannatìone dell'empio Re, come in 
commendatione di Giouanni ? ò felice , à cui con ueriti (i 
può attribuire cofi alto cognome;& non è da marauigliarii 
che giudo ueramente fuflc Simeone, lo Spirito Santo era in 
elfo dieejò degno habitatore.che non può già edere di man 
co t che non da cumulato di virtù/chi e in gouerno di tanto 
rettore . Ma quel timorato fapete che importa ? per dirlo* 
ui chiaro e fempliccmente , dgnifica quello,che pienamen- 
te intendiamo , dicendo religiofoò dinoto: il che denota 
(ponete ben mente a ciò che dico) una qualità d'animo ac- 
quidata per la gratia dello Spirito Santo,mediante la qua- 
le la perfona portando nella uiua memoria l'idea della ma- 
gnificentia c bontà di Dio ottenuta per la follecita afcoN 
tatione del fanto fuo uerbo, con ogni amore e riuerenzaj 
preda è fempre mai a fare,e dire cofa,che uegga edere in ho 
nore di fua Maedà fchiffando per ogni uerfo l'oftefa fua; go 
dendo infieme che il da conosciuto , amato & riuerito da 
ogniuno,&doIendofi del contrario. Et benisdmofeguiua 
da cod bella difpodtione, che folle bramofo della confola* 
tione d'I fraele Simeone, percioche chiunque per lo gouer- 
no fopra di fede lo Spirito Santo è uedito di giuftitia;&chi 
da accefo dell'amor di Dio,e Dio tema,non di timor di fer 
uo,ma riuerenziale (che chiamano li fanti Dottori) e di fi- 
gliuolo; non può già edere che non ame di pieno amore i 
prosdmi fuoi.rallegradod del bene e dolendod del male lo 
ro.cra qda cófoIatione,la redetionc dell'humana natura.dt 
fatto però peculiare d'I fraele , nò qllo folo fecòdo la carne; 
ma fecódo Io Spirito» fecondo che Io dichiara S-Paolo. Hor 
quale, e quata fofle qda cattiucria, p cui douea feguire que 
fta redentionejnón è qui luogo da efponerui. Solo dico,che 
eflcndocalee tanta, che era imposlìbilepoterfene liberar 
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fhuomo,ne per fe,ne per altra creatura;moiTo acompasfio- 
nc il fommo Creatore , deliberò egli por le mani a quefta li 
beratione e redentione,e tra tanto che afpettaua per Tuo di 
uinoconfcglio l'opportunità del falutarifsimo effetto; non 
mancaua di riuelare priuatamente tal fua benignisfima de 
liberationeà peculiari Tuoi ferui e Profeti, e masfunamen- 
te tra il popolo hebreo chiamato ancora Itatele; ilquale 
s'hauea eletto per fuo fra l'altre nationi:onde esfi poi la pre 
dicelfero a gli altri; entrano atti ad intenderla , riceuendo 
il faggio della futura gratia perla fperanza &efpettatione 
di quella. Simeone,il quale era uno di buoni fedeli, & per lo 
ftudio delle fante fcritturc , perche era nella legge dotto,fc 
anco (come molto è venfimile) per l'illuminatione interio 
re conofceua elfer il tempo che ueneffe il liberatore e rede- 
tore ; non folamente defìderaua & bramaua la ltberatione 
da tanti mali,& laconfolationeper elfa liberta\e redentio- 
ne amando ifuifeeratamente Iafalute di ogniunojma tanto 
infroe con li fuoi caritatiui e diuoti prieghi , che egli fu ac- 
certato non douere finir la uita i che prima coi propi occhi 
nonuedelTcil Redenror del mondo. Htrefponfum accepe- 
rat : Hauea hauuto dice l'Euangclio, rifpofta dallo Spinto 
Santo; che non era per morircene pria non uedefle il diri- 
tto del Signore : & Dell'introdurre quello infantolino dal- 
la madre,e il padre nella cafa di Dio,moiTo egli d à 1 !o spiri- 
to Santo uenne uia tutto inreruorato,& conofeiuto quello 
efler il desiderato & addimandato con caldi fofpiri & abon 
danti lagrime ; entrando nella prouadell'afpettataconfo- 
lattone fell'abbraccia , fe lo ftrigne , & ftrugendofi tutto in 
gaudio, e dolcezza; più unitofeglì collo fpinto, che non 
gli eracongionto colle braccia, e petto, e vifo, con tut- 
to quel uigore , che comportaua la (uà ben matura età ; in 
fomma, fuori di fc,come ebbro di quel fonte fcaturien- 
te ogni bene, proruppe in quel nobilisfimo cantico fuo: 
ilquale ancorché con molta breuita; tuttauia con mol- 
ta chiarezza , dimoftra quanto , ofarci quafì dire , con- 
tiene la larghezza delle fcritture antique e profetie in- 
torno della redentionc d'eifa noftra natura. Beato 
vecchio , che forti fatto degno dihaucre t e tenei^ nel- 
le tue braccia di tal maniera quello > qual molti reggi 
e Profeti defiderando di uederein guifa che tu ; non fu lo- 
ro co tao- 
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ro cotanta gratia conceduta . E come badarci fecondo 
che conuerria,ad ifporre esfi Tuoi dolcisfimi uerfi pieni de* 
diurni mifteri f e quando ne ucrrei al giudo fine? Lafciarol- 
loui ò figlie à uoi, che da uoi la cófiderate.O quanto nodri- 
mcnto ui apportaranno.quanto gulèo di fpirito ui faran fen 
tire. Si, che auuiuando in uoi la Fede in uer di lui non infan- 
tolino più, ma che nella Tua compiuta forma hora regnante 
Gratia di in Ciclo con quella adonta per noi Immanità nero Id- 
ogni buon dio uno col padre e Spirito Santo piamente adorate; ftu- 
« fa 'del diofe maggiormente accenderui del Tuo puro amore: fo 
^.Simeone no bene io ficuro,che ui fari prouare per la lua gratia»di fc 
& in più quanto ne foife fatto partecipe Simeone. Per una fola fiata 
frequétia. hebbe egli copia di uedere,e gufare quanto è fuaue Giesù 
Christo: &uoiuedere> che dopò di quella dolcisfima 
uifta,come uero ubbidiente prende licentia dal Signore Id 
dio di partirli da quella vita in ripofo di uera pace, perche 
gli era à tedio più uiuere.onde difTe ; Nunc dimittis.che li- 
gnifica non mi tenere più qui;ma fciogli quefti legami mo- 
pon mcn- * e ^* ^ l u ' uere » 1 q ua li ho fofferti per uedere, come faccioiò 
telila grà eterno Iddio Signor mio il tuo falutare col refto . Ma e tu 
decommo Spo fa di cflb Salutare & Saluatore tuo & di tutto il mondo» 
diti di ab- eh i tri uieta, chcfollecitadi ben piacergli, ben ifpeflo ritira- 
ChrSo tatl nel c °k* co I° della tua méte;& chiufe le porte,e fineftrc 
alle Untafie ftraniere , a tutto tuo potere, qui non ti goda 
d'elfo Spofo ? ò che fegreti d'incredibile contento;che fono 
però lontani & alieni dal gufto della carne;& fe non col pu- 
ro fpirito fi prouano, ne fi fanno poi riferirgli ulla clfendo à 
parangone quanto che fi poffa efperimétare di piacere fen- 
fuale.& tanta maggior copia fa di fe quel dolcisfimo Saluta 
re all'anima fua Spofa, quanto quella mantenendoli nei 
fplendori del medefimo, infiemeuera luce e lume pienisfi- 
mo: & riconofeendo elfo per amor di lei hauere uoluto pel- 
legrinar in terra, patire, &morirui chiodato nella Croce; 
efla inanimata a corrifpondergli in amore & afsomigliarfe 
glijamaetiandio patir con lui le moleftie, e croci in quefta 
altrefi mifera tiita;non uolendone ufeire fa!uo,quando egli 
il uoglia; fin tantoché le dica, veni eleda meaivieniò elet- 
ta mi*»& porrò in te la fedia mia : fammi vedere il tuo vifo; 
On. 6*. & introdotta nel celeftialc cobìcolo dica alta ficura; il Di- 
letto mio è meco,& io con efso fcco.ò ifmifurata benigniti 
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di Dio Se del Re de tutti i fecoli; che disfimoIata,ne hauuto 
rifpetto allaaltisfima foblimita Tua; cfsinani (come dice Isl)a{TamJ5 
t Apoftolo ) fé medefimo, Se fattofi uero huomo figliuolo di t * ^ jJJ c " 
Maria Tempre vergine, nato di quella nel luogo abiettisfi- 
mo;l'ottauo di circoncifoA' dato in quello caparra dell'in- 
finito in ualore predo per la noftra liberatione,& redétio- 
ne il Tuo fangue; egli fi fa etiandio hoggi prefentare al tem- 
pio,ofleruantisfimo qui ancora &ubbidientisfimoalla di- 
uina legge per dar forma a noi , col rifeatto delle tortore o 
polli de colombe, o ancille e Spofe fue, mirate, Se ftupite,fe 
non ballate à fifsar gli occhi in quel fole di ogni chiarita, 
beliezza,bontà,& ardore,che dà l'eterna^ beata uita.Qui- 
ui nafeonderui ben ui efsortarò, a prouare per uoi ( per 1 a- 
bondanteamoreuolezza fuaj quanto eglianr.adi dareifpe 
rienza di fe a chi fe ami. Ma chiamano le tortore,e piccioli 
colombini a dire qualche cofa di loro per feguireal compi 
mento del noftt opropofito. 
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H I fi diletta dello ftudio delle fante fcrittu Tortore ,f e 
re , di ueriti fe non di nome Simeone , dico j C 0 ^ lobe \ n 
attentoafcoltante di quellejha da affermare 3° sJjuu! 
la tortora e la colomba nominarfi inefsein r c . 
laude per l'ordinario,& ue ne chiarifee, che 
offerendofi fouente in altri facrifici, di che fi 
contentaua Iddio al tempo deirombre,e figure tra Io popò 
lohebreo, per la mondezza loro, fecondo cjuella legale e 
mifteriofa diftintione tra cofe immonde e mode; hoggi fap 
piamo.che fegnalatamente in quefta purificatone furono 
prefentate dalla beatisfima Madre del Saluatornoftro. Sen 
tite ne i cantici, come allega lo cele/le Spofo ( inuitando la 
cara Spofa a fe)la tortora: voxturturis: La voce della tor 
torà s'è aldita nella terra noftra . & che fi può dire, che fia 
più in commendatione della colomba di ciò , che gradi al- 
lo Spirito Santo(come ogniuna di uoi sa Jdimoftrarfi in fpe 
eie di quella fopra il nofFro Redentore nel fuo battefimo ? S. Mat.j. 
onde poi egli ammoniua con gli fuoi Apoftoli tutti noi,che 
alla prudenzia del ferpe li congiùgesfimo la (impliciti del 
la colomba . Hanno dalla natura le tortore di e/fere ca« S.Mat.io. 
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Katuradel ftCiCÌoè,che da prima accompagnate mafchioefemina,ui- 
U tortora. uent i | n fedeltà, morto un di loro , chi rimane non mai più 
s'accompagna con altro, ftasfi Tempre ringoiare , & per lo 
più uola a luoghi alti, & alle cime de gli alberi,& li fi ferma 
per fuo ripofo, ma non già in verdi rami, ma fecchi:& finaU 
mente in luogo di canto geme. La colomba gli èuero 
Natura del c | je peruenuta al Tuo pieno eflerc non ha la proprietà della 
la coloba. tortora>ma a bonda di prole . & in quefta parte auuertimo , 
N che mifteriofamente non fu ftatoitochefi portaflero due 
colombe afiblutamentcjma due polli,due pizzioni che dice 
mo nei quali ancora fi mantiene la caditi. Non noi le il 
buono Giesù che foflero offerte le colombe fatte, per'la pu- 
rificazione , ma i fuoi polli . perche fe non è biafimcuole il 
Carità fin congiugio, ordinata da Dio, & proueduto per ficurezzaa 
golarmcn- qu e ili,che non fono cofi accefi dell'amore della continétia : 
Dio JCC 2 rutrau ' a ài gran lunga fi compiace della cattiti, euerginità 
egli uergine purisfimo,che non fofferfehauer altra madre, 
faluo quella checó tanto miracolo pur uera madre gli fof- 
Auuerti- fe ancora conforme in la perpetoa verginità . O vergini 
mento . facre,ben confiderate quefta che tanto piace a lui, che tan- 
to a uoi tocca mantenerla a eflfo SDofo,corona delle buone 
uergini.non ui lafciate ingannare,che la macolate, o corrò 
pete. Gli è preciofo teforo,chc fi porta in mano in uafe più 
fragile , che il uietro . Mirare a non inciampare . perche 
fonoui pofti a piedi mille feontra; oue aperto è il pericolo, 
chep mala accortezza ferendoui ,e cadendo rópafi il uafe ; 
s. Girola- e tutto(fecondo che dice quel peritisfimo macftro delle ver 
mo. gini) fi fparga . rV che ftò a dire di quefta preciofa Margari- 
ta,^ tanto abbellifce gli animi? Non tanto allo celcfte 
Spofo diletta quella incredibilmente,fondataperòè ben Co 
Eccellenza lidata nella humilrà, ma ctiandio da letitia a tutta l'angeli- 
delia vergi ca natura.perche s'altradote e gratia facci conformi e fimi 
"a'nell'hu- H adesfi incorporai rpiriti,èegli,coll'aiuto dello Spirito Sa- 
milti. to > mantenere perpetoaméte inuiolataefsa verginità e con 
Incorrot- tinentia. E ftatoita quefta beata incorrottione dopò f vib- 
rione prò- uerfal giudicio a tutti gli eletti,accerrando ciò,chi non mé- 
piadetut- te ^j C o € ft Q Saluator noftro , quando gli fopropofta quella 
Cielo" 1 ' * f c, °cca queftione da Saducei,non credenti la refurrettione 
de morti, efsa queftione era, quale de fette mariti frategli , 
che haueahauuti una donna fuccedenti fvno all'altro per 
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morte fecondo la legge , doueua eflfere proprio marito di S.Mat.j*. 
quella,rifufcitati che fodero: Erraris. voi errate, rifpofe 
loro egli maeftro della uerira, ignoranti delle fcritture, e 
della uirtù di Dio. Imperoche nella refurrettione non at- 
tendono a matrimonio:ma fono in guifa che gli Angioli di Nota ^ 
Dio. che mi dite Ì non riconofeete di vantaggio il priui- h Verini 
legio, che haueteuiuenti ancora in terra, eflendo ftudiofe ti mante- 
delia immacolata continenti! mantenitrici ? Menate mitauiter 
uita angelica fegnalatamence ,& quel c'hanno gli Angioli ra * 
per natura , perche non hanno carne,ne perciò affetti e (li- 
moli a corromperli , uoi colia gratia di Gusv Chrifto f 
c collo diligente ftudiouoftro,comeefsiuiuete,& honora- 
te il loro e uoftro Signore, per amore di cui hauetc abbrac- 
ciata cotefta uita contro i contratti della carne , che porta- p* r " e Io_ 
te con efiò.uoi lofingheuole,ma iftrana inimica a farui peri i^niSlici 
re. Vigilate dunque & fiate prudenti e confanti, fchif- Aimo-ti- 
fate eflfere di quelle,cbe per leggierezza,e trafeuraggine nó memo, 
iftimanoqueira angelica integrità &eccellentia, & come 
ifpenferateEue lafcianofifafcinare dall'inganncuoli blan- 
dicie del ferpe antiquo . Horfu uolete col documento 
che ci danno le tortore in ciò.mantcnerni purificate e mou 
de? fate che ui fia in ufo il fanto gemito tortorino,ecoIom Gemito 
bino ancora, non fanno fare altro canto ne la tortora, ne pc7confer 
lacolóba che gemere. Et chi habba intelletto e fciétia delle wee finte 
cofeche appartengono al uiuere da douero chriftianamen gnu . 
te e religiofamente ( che per peculiare rifpetto a noi toc- Ponmca - 
ca) non vedeeu*ere parte noftra ficura,non cercare delet- tc * 
tationi fenfuali^ ritirarfi dalle uanitd ? dai paffa tempi 
nelle cofe gufteuolt alla carne ? & che tolgono le forze del- 
lo fpirito ? Dice pur quello che tanto ci ama , quella (ofa- 
ròdire) priocipal tortora e colomba» il mio unico bene 
Christo Gì esv; Guai a voi,che ridete. e guai à voi , S.Luc*. 
chauete le voftre confolationi . E dall'altra parte dice; 
Beati chi piangono , perche d'esfi feranno li confolati . ò 
ben uoi faggie , fe ui sforzarcte eflere altrefi tante gemen- 
ti colombine e tortore . Percioche ui so dire,che non men- 
te lo Spofo uoftro ; ma compirà egli del certo al tempo fuo, Nota * 
quello , che fece-fcriuere al fuo diletto Giouanni nelf Apo- adoc. ti. 
calisfi, che afeiagarile lagrime dagli occhi de gli eletti 
fnoi; e fera tolto di mezzo ogni dolore, colla morte, & 
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ogni altro male. Ah, che non mai rife, ne fefteggiò il 
Saluator noiìro : ma in Croce fu fempre . Nota mia cara 
quello; notate ben oltre ò figlie, fé non uihaurete dato 
luogo, gemere, fofpirare , e anchor piagnere non dico 
qual fi voglia auuerfità temporale ò voftra òde voftri , che 
per auuentura amate folo fecondo natura ( per non dire 
fenfualmcnte ) ma dico per l'offcfe fatte in queftomodo, 
e in quello al Signore Iddio, padre , fratclloie Spofo 
Gibsv Ch risto; oltre per defiderio di gradir- 
gli a tutto voftro potere ; anco per brama che fia cono- 
sciuto , amato , & honorato ; etiandioper adempire il Tua 
arr.oreuolisfìmo uolere di ben congiungerui fcco, & per* 
uenire finalmente alla beata prefentia Aia , per non mai 
più fepararui di lui ; ohimè , che non ferete farte degne di 
tanta dimoftratione dicortefìa; che vi afeiughi le lagri- 
me , . ui confoli . &chec più da temere, quella che non ft 
farà curata attendere a cofi falutiferi gemiti e pianti , ne 
purhaurà ingreffo in quella fanta Città. Imparate impa- 
rate care mie, che fofle {tata in queira ignoranza fin'hora, 
dalle tortore cotefta vtilisfima proprietà loro. Oh non, 
era il giufio Simeone tortora e colomba gemente anch'e- 
gli? lftimarete, che fra le qualità degne fue, e fante at- 
tioni non haueiTe quefta ( che chiamerolla fanta compon- 
tione) in buona prattica ? Non fi conofee aperto ciò > 
da quel breue detto di lui del facro Euangclifht; Refpon- 
fum acceperat : Hauea hauuta vna chiara e diuina riucla- 
rione dice, dallo Spirito Santo, di non morire prima, che 
vedefleil Christo del Signore ? Se non fbÀe (tato oc- 
cupato in meditare & confiderare cfla redentione di che* 
v'ho detto , defiderandola , addimandandola con fognine* 
gemiti , e fofpiri asfiefuamante il timorato giufto ; non 
giàhaurchbe ottenuta quella tanto confolatoria diuina uo> 
ce , e rifpofla dallo confolatore Spirito Santo . Ne nane- 
te letto credo in buoni auttori, che diuoti prieghi verifi- 
milmente egli faceua con inflantia addimandando , che 
ne nenilTe il Salutare, il lume, la gloria, Se il confolato- 
re d'ifracle, (k redentore, però folo ui tocco il fuoelTem- 
pio: perche ancora in quefta parte facciate contefa di af- 
fomigliarueli . Debbo venire all'accefa e luminofa cande- 
la, laquale ogniuna di voi ha portata con riuerenza in ma- 
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no » facendo la procesfioneuoftra; che vi dèh au ere fatto 
auuercire quella » che fece Maria c Giufeppe , col ceneri- 
no fanciullo C h k i s TO-flignore arca d: curri e noftri 
beni. Fu mai u.duca , ò mai vedrasli in terra limile ? Ma 
non lì conofeea per allhora. Che diremo dunque di que- 
fta candela? Lafcio altri buoni e belli lignificati, per non 
andare in foucrchia lunghezza : dico con degno miitero fi- 
gli ili. arci d'elfo Saluator noitro . perche fi come la cande- 
la , che arde, confitte di tre cofe diftintc in trafe, madie 
fi fanno vna; cioè, cera, ftoppino , te fiamma : cofi Chri- 
sto Giesù vna perfona contiene in fe tre apportate fo- 
ftantie,il corpo , l'anima, & il verbo increato . Danne 
ricordo la candida cera de la Tua carne mondisfima ; gene- 
rata da quella nobilislima ape argomentofa e follecita Ma- 
ria Vergine fcnzacomercio d'huomo. Ci debbefar veni- 
re in mente quel interno doppino di bianco e netto bom- 
haccio per l'ordinario, l'eccellentisfima anima del mede- 
fimo; la quale torto che fu cteata,& vuicaalla carne neljfa- 
cro ( ventre verginale; compì la natura noftra in elfo me- 
diatore noftro, e redentore . percioche egli è articolo im- 
portante della nottra fede hauere al Tonto il figliuoldi Dio 
la compiuta natura noftra, non una fola parte ;comeart"er- 
mauano certi heretici ; dicendo , che hauea prefa folamen- 
te la carne, te in (cambio dell'anima era la diuinita . il che 
è falfo te empio, perche hauendo tutto l'huomo peccato, 
te perciò fecondo l'animate il corpo diuenuto nella diabo- 
lica fcruirù; non parte , ma tutto intieramente volfe libe- 
rare; unita eflfa Tua diuinità a tutte due le parti che fanno 
perfetto l'huomo, corpo te anima dico; te della manera 
che unita la materiale fiamma allo doppino e cera fa la can 
della ardere & rifplendere; mcdefimamehte per l'eterno 
verbo congiontocoll'intiero huomo fu fatto in una perfo- 
na Giesù Chrifto, candela eflb noftra luceutisfima; Sole 
anzi rifplendente di tutta chiarezza e bellezza ; viuificato- 
re e conferuatore d'ogni cofa . Quefto è anime care mie, 
quello è dico , che hoggi masfimamentedebbefi formare 
te improntare al uiuo nelle uoflre menti , per la uilra , 
e tenuta della bianca candela accefa nelle mani ; que- 
llo è, qua! douete con fede viua, con pura e ben arden- 
te carità; inguifa che fc Simeone corporaJmcoteuoi colle 
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braccia dello Spirito iìrignerloui diuotifsimamente ne gli 
uoflri intimi, riconofccndolo ancora con dire altrefidi cuo 
Can. x. re; fafciculus mirrha^faciettodi mirraemmi il mio Dilet- 
to ; dm. orarà tra le m a ir. ti le mia. EChrifto mio Signore 
fecondo lo Spirito candela accefa, come houui con breuità 
Chriflo fa ri ^' r * t0 » ^ c 8^ non meno,per la addottaui auttorità fafeiet- 
feieno o t0 »° uogliam dire , Ma. /.o! etto di mirra; Tuna e l'altro fa al 
ma?7.oler propoiìto no/ìro . ma di quante altre cofe fono attriboite 
to di nùr- ] e proprieti,e lignifica tioni al Saluatore,per ip i rituale edU 
ra * ficatione noftra i che fanno li prattichi delle fcritture fan* 

r^irr- te? Ma lafciate effe, ponete mente ancora a quello Maz- 
todimir- zoletto di mirra. Ha con la natia amaritudine la mirra uir 
ra. tu mirabile in conferuare dalla corrottone. & uoi fapete 
che fecondo l'ima d'altra proprietà fu adoprara nello Spo 
fo c< Iemale ; ohimè che gli fu data con la fele e aceto alla 
S.Mar.iy. Croce j a fpictati , chi s'adoprorno a farlo morire : fu poi 
dapietoficdiuori fuoi inontequandopoi mortolo fepeli- 
rono: Mirre daeffere fempre in ricordo delle fedeli Spo- 
fe. Horfu,uediamo meglio di quello Mazzolctto. Voifa- 
pctc,che i mazzoIetti,iquali per diletto fenfuale fi portano; 
fannofidi diuerfi fiori ameni & odoriferi: coli quello mirti- 
na ™ V °àd co ' e diuino,dimoitratoci dalla principal Spofa, li compone 
Ina"aolct- raccogliendo colla follecita, ediuota meditatione, i parti- 
to . colan atti,a che diede opra elfo unico Diletto ChriftoGie 
fu, mentre che uilfe in tetra mortale, per compire la noftra 
redentione. £ per dar forma di tal compofitura a quel- 
le, lequali non fonerò ancora ben' elfcrcitate;hauete data- 
re in quefto modo o buone figlie, mettete infìemapiglian- 
Difcorro dodi mano in mano,con tuttala buona indulìria,cheui fa* 
P ei w™»; ri posfibile,quclle necesfitd, e difagi, prima, che in quella 
uìrnrÀri ^ teneri na età foflfc rfe nafeendo , come egli nacque,nclla 

u.iiorc liei f ' i c ' 

la Tua mra circoncifioncìn qucftahodiernaprcfentatione, nel ruggì- 
interra, re in Egitto , nel ritornar d'indi/poi quella fua foggettione 
alla madre , & al padre fatto grandicello : & venuto 
alla piena età, quando come peccatore riceuè il batté- 
fimo dal feruo fuo ; nel lungo digiuno , nelle tentatio- 
ni del Demonio , oltre , le fatiche nel predicare , le 
ftraediczze per li viaggi , & lo vigilare nell'oratione , 
& il dolcrfi comparendo alle calamiti de gli animi , e 
de i corpi , le infidie de inimici nei fuoi parlari , le ca- 

lonnie 
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lonniene ifegnì, e miracoli : & in fomma , quelle cotan- 
te difeortefie nel procinto di dar compimento al nego- 
tio dell'eterna noftra fallite ; dico lo fudar fangue, il bafeio 
del traditore, i legami, gli vrti , le fguanziate, le pugna ,gli 
fputijo fpogliare,le battiture,le fpine,i chiodi>con tutti gli 
altri ramufcegli conformi ai detti quafi in nouerabil i > che 
il campo.c giardino dcllahiftoria facra de Euangelifti con- 
tiene . horcofifattOjfareche la memoria voftraaffettuofif- 
mamente & con afsiduità quello ritegna'in fe; follccite,che 
non mai caggia di mezzo il petto voiho Nerbatelo tra le 
ducinterion poppe riftretto, dicola (incera, e falda fede 
in cfTo Diletto ;cV ancora la netta e ben accefa cariti . per 
quella credendo tutto quello che il fuo verbo ci infegna 
della maefti della fua diuiniti: congiuntali l'humiliatione 
fua ineftimabile per la Immanità : per quefta poi amando- 
lo tutto tutto ardentemente,incomparabilmente,.& inef- 
fabilmente. Tutte tutte & io con noi facciamoli quefto 
fafeietto ,e mazzoletto , per lo poireffo del quale, & amo- 
re fpreciamo ogni amore , e diletto , che apportar ci 
poflaueruna creatura fuori di lui: ne per eflb & con eflo 
temiamo qualunque ci poffa intrauenire auucrfita . Che 
ò fotto la figura del fafeietto di mirra , ò per la candela ac- 
cefa ci reccamo alla mente ,&collocamo ne gli intimi del- 
lo fpi rito no ftro Christo Gibsv, non impor- 
ta, l'uno e l'altro gradifee a quello amoreuolisfimo ; l'v- 
no e l'altro-ci è fommamente fruttuofo . Ma poi che hog- 
gi è il dì delle candele: diaci pur per hora efla , auuerten- 
za , che non tanto in quefto giorno habbiamo in mano 
ella uera per la materiale lignificata, ma ancora tutto il 
tempo della vita noftra; iiaci fempre auanti gli occhi; 
non dietro alle fpalle mai. Non ria, nò, che felo fmen- 
tichiamo, che ne ili amo lontani. Scia portaremo innan- 
zi ; perche non potremo ancora noi d;re ; cadaun con fil- 
dezza,& fiducia della gratiafua; Siambulauero&c. S'io 
andarò in mezzo dell'ombra de la morte,non temerò li ma- 
li ; perche tu fei meco Signore? Ombra di morte fono le 
tentationi, le auuerfita e tnbolationi , che quafi mai non ci 
l.i il :iai 'O. mentre che pellegrinamo viuenti in queftamifera 
mortai uira . chi non tiene con buon rfguardo quefta can* 
dela accefa per fuo indrizzo fido e ficuro ; ahimi , che fere 
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& inciampa in quefto male od in quello di peccatoci! pcc 
cato è la uera morte da douerfi fuggire per ogni modo. La* 
feio dire de mondani , che non mi fono prefentijquanti poi 
nello flato di religiofa vita come noijperche non curano ha 
nere quella miflica candela, quefto lume,luce,Sole in celli* 
gibile,queiìo Giesìì Ch risto almen infantolino come 
il buon hoggi Simeone,nelle braccia,e in mano,nó del cor- 
po ma dell'anima: ne attendeno-à riconofcerlo.& adorar- 
lo come douriano; veggonofi impiegare quali rutto il lor 
tempo , giorni & horc in procurare delicatezze corporali £ 
chi ne cibi,e vefliri ? chi nelle prattiche di perfonedi fcco- 
lar vita ? tacendomi altre cofe molto più fconueneuoli>co 
me fono ancora le mere trafgresfioni de* voti, di cu i n'han- 
no fatta profesfione con follennita i Dio: con non fard con 
te quafi dcll'attioni dello Spirito, & quel tanto che veggo- 
ncfper qualche rifpetto non potere tralasciare , effe qui re 
con gran moleflia,e freddezza . £t che marauiglia fe quel- 
la altisfima madia , quella male auuertita , e r iconofc mta 
clementia del celefliale padre,per l'honorfuo,e per ridur- 
re chi tanto ama>chi difuiano da fe fonte viuo de tutti e be- 
ni edelettationi,& fene vanno all'acque torbide d'Egitto, 
alle ciflerne guaite de piaceri del mondo, che marauiglia è 
dico fe quei paternamente corr.egge,e batte,hora in vn mo 
do horain vn'altro ? Fa ciò egli benignisfimo non gii per 
perdere,oime,nò;ma per faluarc,& per ridurre chi preuari- 
chi al cuore, perche liconofcjuti de Iorfallialuificonuer- 
tano, & fentite le amaritudini, che danno alla human iti le 
battiti! re principalmente riconofeendo quanto fia inde 
gno di partirfi da quello fcòrrendo per l'offe fedeli S. M. con 
humilità s'affrettino ritornarli da effo. A quefto fine vfa la 
sferza il piatofisfimo padre del CieIo,nó per ira & odio che 
portiafuoi figliuolhma perche loro ama quanto efprimere 
non fi può- Cerro è che incredibilmente fi compiace in 
quellijche adherenti al fuo patrocinio vede fempre follcci- 
ti à compire la fua uolontà paterna. Ma non è dubbio haue- 
re egli caro quanto non fi balla a dire ancora, quando quei 
c'hanno peccato contro efro,ricchiimati,ammonjti>&cafli 
gati ancora fe gli conuerteno di cuore ; dandoli luogo con 
tanto maggior feruore attendere a compire gli loro obi i- 
ghi,cfTercitandofiin queidiuoti gemiti tortorinie colom- 
bini 
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bini di che v'ho detto,ftudiandofi con maggior accordezza 
ad eflere di fatto buoni Simeoni , prefti molto più che da 
prima a fcoltare quanto che gli parli; & dopò l'ai dita della 
Tua paterna uoce,ubbedirle a tutto il loro potere; rappreTa 
di nuouo quando la foflc fiata cftinta lamiftica candela, 
con gtufta manera finalmente celebrando di continouola 
propia fpirituale purificatone . Su dunque dilettisfime , 
quali tra uoi fianfi colla diuinagratia mantenute nell'hono 
ratisfimo feruitio del Signore fenza fcgnalaro difuiojfaccia 
no giunta ai Tanto ftudio fuojnon fi contentino di cofi ftare, 
non s'asficurino;ma collo lodato timore di figliuole, non di 
ferue congiunto colf amore (limolino fé ftefse a caminare 
inanzijperche Tempre ha,ondc creTcere in piacere allo Spo- 
To Chriilo la fua Spofa,e chi (la pura da purificarli meglio di 
continouo:perche ancora Te non ita vigilante e proueduta, 
co gli occhi Tempre in eflb Spofo,tenédolo come quel Tacra 
to faTcietto di mirra in mezzo il cuore;oime,che può difuia- 
re,cadcre& perire miTerabilisfimamente con molta facili- 
ta.Che Te poi fofle per Torte pur alcuna che hauefle male cor 
riTpoTo(per dire tutto in una parola)alla fanta Tua vocatio- 
ne per qual fi voglia reo effetto, riuolga , od apra tanto/lo 
l'occhio della confideratione ( il qual tcneua per|auentura 
chiufo,ò mirando a!troue)alla beniguisfima gratia.che le ri 
fplendcinanzijdia l'orecchia non più Torda alla dolcisfima 
uocc del padrc,miriIo colle braccia apertejche fta apparec 
chiatoàriceucrla, deh con quanta benignità? anziilveg- 
ga,cheper l'ifmiTuranza della Tuamifericordia le va incon- 
rro per abbracciarla, co quello amore,che uince ogni altro 
amore.come fi dignoe laTciarcene certo teilimpnio Chrifto 
jGiefu,in qlla parabola del padre,chedelli duefigliuoliqllo 
ch'era vifluto tanto diTcofhimatamente riccuè con tanta 
conToIatione.Di manera che tutte purificate e monde fiate 
preTentate nel tempio celefìiale nel beato regno dell'eter- 
na uita per fruire in Tempiterno GieTu Chrifto Spofo gra- 
tiofisfimo,a cui col padre e Spitico Santo fia Tempre gloria. 
Amen. 
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DELLE REPRENSIONI 

DELLO SPIRITO SANTO, 

che s'hanno da l'Euangelio occorrente nella Quarta 
Dominica dopò Paùjiu. 

m 

Càm rencrit ilk ì argutt mundum (ire. 

O N O M I parfe degne di particolare có- 
fideratione quelle parole del no/tro Salua 
toredi frefeo aldite,*cioè, Quando verri lo 
Spirito Santo,riprcnderail mondo di pec- 
catoci giuftitia,e di giudicio. Laonde tut- 
toché con ogni riuerenza douemo intéde 
re quelle,fecódo, che egli maeftro ottimo le volle interpre 
tare,comes'è altrefi fentito;nó ferituttauia alienofiftimo) 
dalla benigniti di efso > fé oltre qui ifponeremo qlle di mo- 
do,che s'habbiano ancora i riferire fpccialmente a coloro, 
i quali per raro dono , e gratia di erto medefimo Saluatore 
hanno fatta falda deliberationedi follecitarfi inceifabilmé 
re per ogni conto di piacergli. Nel cui numero,e grado veg 
go ò dilettisfime,che (mercedi lui) ui rirruouareicome il di 
moftra rinfèitutouoftro ; viuenti voi in cotefti venerandi 
• chiòftri, che ui ifcludeno da gli infiniti dillorbi,iqual 1 di có 
tinouo ( perdir cofi ) bolliendo nella vita fecoIare,fonodt 
Gen.r». % randisfimo impedimento alia uita fpiritoale.Hauete rinft 
Matt. io. ciato al mondo,& lafciate le paterne cafe, con tutto il refto 
delle cofe traofitorie, che ui apparteniuano,o poteanofi ap 
Sai. 14. partenire módanamentc, per amore di Giesù Christo; 
J? 1, 4f# feteui fatte habitatrici del tabernacolo , cui ha fantificato 
cn.iy. f a i t i s fi mo: hauete abbandonato il piano e banura,che e da- 
ta in cfterminio per efTerui in colmo la mal stia: & fcoltato 
l'angelico e diuino ricordo,ad efferr.pio del fanto Lot,ui He- 
te ritirate al monte per ottenire l'eterna (icurezza.o rara di 
Dio gratia in uoi.Quefto montc,& tabern acolo è il monifte 
ro , oue chi uolontario fi riduce per feruire intieramente al 
„ Re del Cielo, ha copia di farlo, di fantificarfi, di uiuerein- 

nocen^ 



nocente,& immcolato ; di eflercitarfi nelle opre di giuftitia 
tutti e giorni della fua vita,& in fomma con la diuina grana 
diuenire un ferafino, che tutto arda dell'amore del creator 
Tuo . Quella è la eccellentia della religiofa vita, percioche 
tutto che in quella fi contiene,commoda à quello eccellen- 
tisfìmo effetto;di ben aflbmigliarfi al Aio capo, Giesù Chri- 
fto; far fi conforme fpofa aellòSpofo fi , che le dica; Tota 
pulchra &c. I utta Tei bella amica mia ; & non c macchia in Can -*- 
te . Ma tuttauia l'importanza è ben grande ; & non con- 
uieneftar qui in negligenza. Deh care mie, in quanti mo- Aflutie 
di,per quanti mezzi/e none ben accortala vergine difuia ? diaboli- 
come facilmente fi raffredda dal buon femore £ che pena chc - 
le procura fentire l'auuerfario nel (tare Tempre nel rigore 
di mortificare i fenfuali appetiti ? quanto {lentamente per 
feuera nello lìudio di conferuarfi in gratia del Signore? Et • 
tutto ciò fegue,perche,auegnache habbia lafciato padre,c 
madre,honori,ricchezze, & ogni altro delle cofe monda ne ; 
con hauere ancora fatta la folenne protesfione di feguitare 
Giefu Chrifto CrocififlTo.cV: morendo al mondo, a lui folo ui x6m 
uere; nulla di meno c doppo i voti , & infieme colle attioni uc * 9 ' 
efteriori,& habiti lignificanti la piena fantirà,& religiofita, 
non manca di uiuere il lafciato mondo nell'interiore di lei. Ccmc oi- 
Viue il mondo certamente nella perfona di/tinatafi alla p- uc ilmoiì 
fettione, quando, ancor che non le manche il lume & aiuto do nella p 
della fuperna grafia, trafeurata nondimeno non regge co- ì rcil " 
me douria le proprie pasfioni, dico l'amore, l'odio, la Ieri- 8>0 
tia, il dolore, il timore, la fperanza ,& laira_, per le quali 
poi s'abbracciano le prefenti prò/perita ingordamente; 
s'abhorrifcono le cofe auuerfe più che non fi douria : fi ri- 
tengono di dentro le imagini delle creature , de parenti , 
amici, e di altre cofe pur aflai con fodisfartione della fen- 
fualita , per cui poi fono impedite e fcanzellate dall'anima 
le fpiritoali . quindi ancora fono il ricercare e defiderare 
le pratiche & familiarità con chi non ci reca utile per 
Io feruitio Tanto di Dio , in che uiuemo ; fi amano li feitoii < 
trattenimenti, e pafla tempi, & dandoli ad opre efteriort, 
che diftraeno dallo Spirito in mille altre cofe limili fi va 
trappaflan Jo la vita. Tutto que fio fucciutamente raccon- Nota on _ 
tato dimoftra che il mondo fi mantiene uiuo in cui fia , & è d c fi af- 
forza che coli uiucte in noi,ci diftolga dal regale nro carni- uia. 

no; 
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no,daI che uiene finalmente che la gratia di Dio mora in 
noiA dimoftrando fuori via di eflere dei cari & accetti alla 
Maeftà Tua no'I fiamo in verità. Et che fia in tali accidenti, 
che fono del certo bi afimeuoli, Jan noJì à noi grandemente, 
& fpiaceuoli fenza dubbio a Giesù Chrifto ? Ah che non 
manca egli della Tua natia bontà , manda lo Spirito Santo 
Tuo , quale punga,ammonifca,riprenda fecondo le riferite 
parole al principio . Quando uerrà dice Io Spirito Santo ri 
Att.t. prenderà . Fu una fola volta quando quel uenne in quel ma 
rauigliofo modo fopra de' fanti Apoftoli,&jaItri adunati in 
quel diuoto cenacolo nella fanta Pentecofte,quale nobilif- 
fima folennità fi fa di uicino. ma oltre quella, in priuato nò 
cefla farfici pfente col fuo diuino raiggo,& col fuo amoreuo 
Peculiare ' e ^' mo ^° pungendo la confcienza,ufa la fua falutifera ri- 
ufficio <fi ptenfionc-.faqueftovfficio quello benedetto Spirito Santo, 
riprende - ogni hora che la ferua e fcruo di Dio dechina dal fuo dritto 
re dello S. uiuere di Spirito per li mondani effctti.fagli conofccre,che 
S.ilpecci- fa male,^ quanto liadifdiceuole,airanimadifpofata a Gie- 
fu Chrifto, la quale douendo porre tutte le fue arTettioni in 
elfo folo Spofo fuo;& etiandio procacciare, che ogni opera- 
rione fua ancora che appartenghi alle necesfità della vita 
corporalcfia indrizata con (inceriti di cuore all'honor del 
medefimo, & piacimento, ciò non oftantcnell'interior fuo 
ritorna al tenebrofo Egitto,& liberata dal mortifero inccn 
Nota gin- dio,in euifa de la moglie di Lot, fi riuolge a d'onde era vfei 
ftaripren- ta per fegnalato fauore di cfTo Spofo. ò benedette Spofe di 
fione. quello , chi con buona ragione feguendo quefti fatti sleali , 
diformi dalle fante promette fue, può rifentirfì della ripren 
fione che per amore falle lo Spirito Santo ? Se per troppa 
negligenza fi falcia che uiua il mondo in noi ; douendolo à 
tutto poter noftro mortificarlo;come non è giudo che fia ri 
prefo ? anzi noi\pcrche noftrac laco!pa,cheuolontarij ftri 
gnemogli occhi alle fue uiuezze . chi hora,mentre che fi Ia- 
teia. trapportarein tal modo dal uiuo mondo in fe, fente no 
dimenogli utili rimorfi Se riprenfioni internamente, egli 
none dubbio, che non li fia prefente lo Spirito Santo:& il re 
ligiofo, che fidàluoqoconhumil riconofcimentodcl falli- 
re fuo, ritirarfi da gli atti mondani,^ colla prefentata gra- 
Apoc. 3, tia corregerfi , fa certamente atto gradito al fuo Signor Id- 
dio . è ciò uno aprirgli la porta,acciò entri, & egli à fuo no- 
ie re 
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Icre ci adatti in tali noftri difconzi,&con darci maggior lu 
me in conofeere in cheerriamo,& le alìutie de noftn nemi 
ci,ancora donici maggiori forze,si per combattere valoro- 
famente contro di quelli ; come periìar fermi e con/tanti 
più nelle opre fpiritoali. O quanto la ua bene con quell'a- 
li ima >qual prima inconfiderata & errante, pofeia di tal ne- 
mica non è pegra più , ma conofeitrice del Tuo uero bene , 
ammette hurr.ile e di t cuore tanto hofpite. perche uiene quel 
lo col facco (pe r di*c cofi,) pieni de' Tuoi diuini thefori, per Pro. 7. 
farne bonisfima parte à chi diuotamente ilriceua. Non 
fapete quei nobilisfimi fuoi fette doni ? la fapienzia,e l'in- _^ 
tclletto ; il confeglio,e la fortezza ; la fcientia,e la pietà,col a ' 1 r " 
timor funto di Dio.Riferifce ancora S.Paolo i frutti del me 
defimo.i quali fono, la carità, il gaudiosa pace,la paticntia, Gal.f . 
la benignità la bonta\la luganimità,Ia manfuetudine, la fe- * 
dc,!a modeftia,Ia continenza, la caftità.ft che parlo dell'in- 
finite ricchezze dello Spirito Santo ifpreffe nelle fante ferie 
ture ? & uoi ne potere leggere alcroue largamente per non 
eflere qui tanto proliflò . Cofi dunque in noftro propofito ^^jff r 0 
vtilmente posfiam intendere quefta prima particella delle pennone* 
indotte parole;quale è,quando uerrà lo Spirito Santo ripré dello S.S.i 
derà il mondo di pcccato:cioè noi,quali in iftato di render noi,dclpec 
fi bene accetti a Dio colla fu a gratia,manchiamo da tale ftu cat0, 
dioA' commettiamo il peccato in molte maniere, feguedo 
gli affetti mondani. Ma molto conuiene notare diuote au- 
dirrici,fi come egli è molto utile fentire & auuerrire effa di 
uina riprenfione ; & far in fomma coll'aiuto fuo che la fia, 
fecondo che vihodetto,profitteuole; cofi per lo contrario 
è molto mala cofa nó la fentire ne gli trauij noftri, & eccef- 
fu Cattiuofegno per ogni uerfo è di uno,che attendendo al Difgratit 
mondo nella uita religiofa.non fente puntura, ne interna ri grande nó 
prenfione di ciò. ma fen'ua tuttauia dietro fodisfacendo al kntlrc Ia 
lefue fenfualità abuon conto . Animi, che queftodiad ripr , c ?. fio c 

• j re ti • _ ... _ „*• .ne dello b. 

intendere eficre da lunguo Spirito Santo. Et che peggio s. 
può incontrare? che bene può hauere creatura,da cui Id- 
dio Ma lontano? chegioua hauere,ò vergini,tutti e con- 
tenti,che giamai pofTa recare il mondo, fc riamo priui del- 
la gratia di Dio £ fe fi fta\ fenza uenire da noi ? Ma che di- 
ròdi vantaggio? Non abbandona mai neflìmo , quanto è 
in fe Iddio,non gii.hor che fia,quando quella altisfima bon 
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ti non mancando, & uenendo alPtifcio dell? cuori noflri,& 
battendo perche lo Tentiamo ,& riconoscendo che erriamo, 
perche poi refifigli in colpa, fé gli g: turno a piedi, predan- 
dolo , che ci perdoni , e ci dia in abbondanzia de lo fpirito 
Tuo, co cui fpc righiamo, e mortificamo al viuo lo fpirito del 
mondo uiuente in noi ; noi ingrati non Tolamente,non fac- 
ciamo in quello modo ; ma lo (cacciamo da noi, e rifiutan- 
dolo , ne il uolemo Tentire ? di quanto gran caftigo fi fac- 
ciane noi degni i ò ben pazzo, & al tutto difgratiato ogni- 
uno tale . Di quefta maluagia generatione dirò,che di fat- 
to Tenfibilmente furono i giudei come loro infaccia ua quel 
gloriofo Stefano primo Martire dopò il capo de Martiri 
Christo noftro Signore; cofi diceua , Di collo duro,& 
incirconcifi di cuore,& di orecchi : voi Tempre fate relitte 11 
tia allo Spirito Santo . Guardiui quel tutto bono,che col- 
la fua bontà infinita vanze ogni no/Ira malitia; cheniuna 
mai lìa comprefa da cofi rea forte. Notate ancora, che chia 
ramente oltre il detto modo ripugna allo Spirito Santo, co 
lui, il quale compiacendo a gli appetiti , che il mondo in Te 
viuo gli eccita ; eflendo ammonito, e riprefo dal prosfimo 
fuo ,* anzi delle uolte da chi ha legittima auttorita fopra di 
luijuon fi vote ritrarre dalla fuafenfuale fodisfattione.imo 
ben ifpefib rifentendofi del I i auuertimenti e riprenfioni ; 
più fi oftina perfeuerando ne* Tuoi mali vezzi . ohimè, che 
non fi fpreciahuomo qui ; ma erto Iddio, eflTo Spirito Tanto 
principalmente,il quale pet mezzo dell'huomo fi quello Ta 
lutifero vfficio,che riferifeono le parole del Saluatore; Ve- 
nendo quello riprenderà il mondo di peccato. Non ven- 
ne lo Spirito Tanto in propria pedona à riprendere il mon 
do;come pare che dimoftrano le parple.interpretate da eT- 
To chi le hauea proferite.che ben Tappiamo,chc non dilceTe 
quello in terra,nel modo.chefece il figliuolo fattofi huomo 
vifibile, unitali realmente la noftra natura . Ma venne in* 
uifibilmcnte nelle menti di quei -libati DiTcepoli-onde egli- 
no arricchiti di tanto dono; in uirtùdi quello predicando 
animoTamcnte faccano manifefra la uerita della Tanta fede 
noftra ,e conuincèano peccare ineTcuTabilmente chiunque 
rifìutaua di credere in Gicsù Christo. Similmente è 
ancora eflb beatisfimo Spirito di contlnouo nella fua Chie- 
Ta;& Angolarmente nei fuoi miniAri,e chi hanno goucrno 
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d'altri . fi , che fi ferue di tutti , come di accommodati ftro- 
menti , perche più ageuolmente fi pofla profiitar l'vn l'altro 
nel feruigio della Maeftà fua,eficndo però egli,chi,come di 
ce S. Paolo, opra in ogn'uno ogni cofa.Ma nò più di quefia. 
diciam dell'altra particella,quale c,che riprenderà il mòdo 
di giufiitia. 

Hanno parlato i faui del mondo della giufiitia affai di ql- 
la, che una è delle quattro virtù Cardinali dette,Iequali Ca- 
pete eflère, giufiitia, prudentia, temperantia, fortezza.tale 
giufiitia confifte in attribuire il Tuo ad ogniuno,& è deferit- 
ta ancora largamente per le leggi Fiumane. Ma quella Ipe- 
cialmente non 1 hauemo da intendere in quefie parole. ri£- 
guardano a quella, di cui in infiniti luoghi le fante fcritt tire 
ne fanno mentionc; di molto maggior eccellcntia e ampli* 
tudine, quale per defcriuerla fempliccmente,posfiam dire> 
che è vna virtù , che di tal manera qualifica l'huomo fedele, 
che per efla tflequifee prótamente tutte quelle particolari 
u imi the ci detta il nerbo di Dio. Si può efia aiìomigliare 
ad un ben grande albero,che,per alludere alla diuina ferie- 
tura, piantato, e ben radicato uicinoa i riui dell'acque dal 
fuo poderofo tronco ua di mano in mano dipartendoli in 
moltitudine di ben proportionati rami, chi poi producono 
colle fue foglie prima i fiori,e finalmente i frutti ben fapori 
ti nell'opportunità . Et che deggio fpendere tempo in if- 
porre quefta chnfiiana giufiitia, tanto fouente (come dicc- 
uo) ricordata nelle fcritture fante? di cui generalmente 
tutti i noltri buoni Dottori parlano più che di altro ? Non 
ferituttauia fuori di propofito, fe ne dirò didimamente al- 
quanto per lo noftro prefente foggetto. Dico adunque ha- 
uere noi da intendere per quefia giufiitia, tutto quello obli 
go,colqua!e f infiituto della uita religiofa comprende ogni 
uno, il quale habbia quello abbracciato . di quefia è parte 
poi principale , l'eflerefiudiofo mantenitore dei ere uoti 
Euangelici,altra il dare opra ancora alla humilita e mafuc- 
tudine,allapatientia,rattenderealla mortificatione dell'a- 
mor proprio; all'incontro crefeere nell'odio di fe,cioè del- 
le fue uitiofe affettioni . oltre di quello, Thauere à cuore la 
folitndine,delettarfi del filentio, occuparli di buona voglia 
nelle fante )ettioni,& non meno nell orationc, meditatone 
e contemplinone: eficndofempremai pronto alle laudi di 
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Dio : & con tutti tali religiofi eflercitij clTere folleciro di có 
(eruare l'amore (incero inuerfo delli fuoi prosfimi, masiì- 
inamente con cui fi viue ; fecondo la forma dataci dal no* 
ftro capo,& amorcuolislìmo Saluatore;uenendone a gli ef- 
fetti di rat amore ognihora che con la propria posfibilità 
il tempo e il luogo il ricchiegga : & finalmente fopra tutte 
le altre cofe procacciare di Tempre mai più accenderti nel 
puro amore del fuo signore Iddio. Hor per non tan- 
Come vie todilatarmi in ciò,che ui debbeelfere mamfelèo, che dire- 
riprende- nio intrauenire per conto di quelta giuftitia, quandunque 
redi giù- ucgna lo Spinto Santo da noi? chi ritruoua, che non hab- 
ftuia. bia da riprendere di etfa,ò in quello particolare,© in quel- 
lo ? Siami ò buone feruc del mio Signore lecito di parlare 
con quella amoreuole e paterna fiducia,che una uolta egli 
mi concedè con uoi;quale di uoi può aflfermire eflere in tue 
toobedicnte fecondo il fuo uoto ? chi fi riconofee intiera 
offeruatrice della pouerti ? quale balla a dire>che fu calta 
fi dentro come fuori fecondo che importala profeslione 
fua ? lafcio toccare il redo. La fomma è che ofo dire,niuno 
e niuna quali ritruouarlì; quale non habba da confettare ha 
nere di bifognoche fia riprefo di quella, giuftitia . perche 
non elTendo ben morto il mondo in noi , per mancare del 
diligente fhidiochedouriamo continouare in mortificar- 
lo; fi come ritruoua lo Spirito Santo in che ci ripréda di pec 
cato,commettendo alcuna cofa di quelle.ondc fi doucamo 
guardarejcofi ha che ripréderci di giufiitia, percheommet 
tiamo quelta o quella opra,che elTa da noi ricchiedeRipré- 
de dunque Io S.S.di giuftitia il mondo; noi dico.quando có 
piacendo a mondani appetiti che fi leuano in noi , preter- 
ii; ~- metremo di fare alcuno effetto a cui fiamo vbligati . Et in 
ioni mcn _ . v l : ^ /*_ ^ - 

te Se fchi- quella parte ancora male e certamente,per chi non lente ta 

«a . to utile riprenfore.& tanto peggio etiandio è,quandunque 

•A» égliuenendo,glièdataripulfa,& è fcacciato via.oime,non 
cofi,non coli nequitofamente ueruna fi comporti, ma lui fi 
riconofchi,fe £li dia mente; & có humilti di cuore fi riceua. 
Percioche egli fa il tutto per uoftro eterno beneficio. Ve- 
gno alta terza riprenfione di giudteio- 
Della ri— $e f ono rari,che fiano liberi dalle due maniere di ripren 
prenfione f l0ne fi f) q U j efplicare^rdifco dire eflTere rarisfimi, quei chi 
s>u l ~ non fiano rcprenlibili di quello terzo. Quanto fi fentimo 
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prefti ogniuno a giudicare i prosfimi noftri fingolarmcnte 
in male ? E effetto troppo proprio del mondo uiuo ne gli a- Eflfè tto del 
Itimi quefto giudicare i fatti altrui, dechinando ad un trat» viuo «non 
to non nel bene;ma nel male . L'eguale fi fa giudice del fuo do il giudi 
eguale , il maggiore del minore, & niente meno il minore care * 
del maggiore . Cattiuo certamente è quefto atco;& gran- 
demente fpiace a Dio. perche a lui folamcnte fta il conofee 
re al uiuo,a giudicare fpecialmente gli intrinfechi concetti £0^^ 
dell'huomo. onde fi legge,che ragunati alquanti & entrati 
in ragionare dei fatti di non fo chi con giudicargli finiftra- 1 
mente,chi in un modo,chi in unaaltro,fu fentita ifproucdu 
ramente una uoce Iamenteuole,che diceua ;ohime,glihuo- 
mini fi ufurpan l'officio di Dio. Perciò riprendendo alcuni 
fuoi S.Paolo,ch'erano corriui al giudicare;pcrche (dice)giu Rom.i 4 . 
dichi il feruo d'altri ? òcheftia fermo,òchecaggia,impor- 
ta al fuo padrone,non i te.& per lo medefimo rifpetto dice 
in altro luogo;Non uogliate giudicare auanti il Cempo^per 
finche uegna 'il Signore di eflo Signore ancora in carne mor V or '*' 
tale,uolcndo che li fuoiftefiero lontani da quefto reo effet- 
to difTe;Non giudicate>& non fcretc giudicati:non condan- ^ att 7 
nate,e non ferete condannati. perche delia mifura,chc mifu Lue. 6. 
rarete gli altri, farete mifurati uoi . Quefto hora maluagio 
uitio tanto gener ale ucncndo lo Spirito San t o,ri pr t n dc,di- 
moftra aperto,che iftranamente ci noce,e tale che ci fa per- 
dere Ja gr?itia fua. Per lo eheò mie vergini ponete ben men 
re,che cVin ciò no gli facciate il fordo,& noll'acccttiate: ma 
più tofto ricefliamoturti quefta ctiandio riprenficne uti- 
lisfima Aia \ & colla fua gratia di quefto anco fi emen- 
diamo. & perche altro ancora di quefto malamente giù- Nota, 
dicaré 'Ci riprende , faluo , acciochc lafciato tal difetto 
vimamo in beneuolenria & amicitia feco ? viuiamooltre 
in fanro amore, unione, e pacetranoi fatti habitatori di 
quefti cari alla Maeftà fua tabernacoli, de* monafteri? Q ntJc j. 
Nafce ordinariamente quefto reo giudicare il prosfimo giudicare 
dalla fuperbia : & fc per altro uitio per quefta fuperbia, inmale, 
fegnalatamente uiuc e regna il mondo nelle anime delli 
poco prudenti Chriftiani. Ma che ha più in odio I d- Superbia 
dio, il celcftialc Spofo cheefla fuperbia? nafce an- J» 0 * 1 * 0 J « 
cora dal propio amore,ilquale hauendo congiunta la pnua mameme. 
tione della carità:facilméte parturifee quefto reo giudicio: 
. r.ìli onde 
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onde chi manche di cariti', manca fenza dubbio della uer£ 
uita:uiue in morte, manca& dpriuodi Dio. Ma poi come 
glie pesfimaprole.cofigenerapesfimi figliuoli che fono,lo 
fprcciodicsnprosfimi , gli fdegni contro di Joro,icorroc« 
cij,le detrattioni, le mormorationi, le ingiurie, gli appetiti 
di uenderte:& che ftò a riferire la longa progenie,& incon* 
uenienti di molte foggie nafeente dal uitiofo giudicare al- 
trui ? Vienefi fui fine,che douendofi cordialmente amare 
fecondo i! diuino precetto,portafi odio;& in luogo di dare 
in concordia e pace ; che maslìmamente debbono procac- 
ciare, chi uiuono in firme nelle fante claufure;fi fri in difeor 
dia e guerra, armi principali, colle quali il ferpe infernale 
conquifta quei che portano il nome di figliuoli di Dio. per 
tanto ogniuna ponga lo ftudio fuo tutto a fchiflfarc cotefto 
nocente giudicare . Non può (offerirlo lo Spirito Santo* 
l'argoifce , il riprende , dimpftralo non punto conueniiQ à 
chi ama edere gradito albergo,^ tempio facro fuo . Tene- 
te a mente ò dilettisfime, quanto hora ui uò dire . Sia che 
chi fia,ouer che uiuaìn quefti flati di religionc,ouero inai* 
tri nel fecolo, quantunque fi dia luogo a mortificar bene in 
fe le uiuacità del mondo, in ogni altro particolare, foIJeci- 
tandofi a non trauuiare, per non mancare dai fanti fuoi ob- 
lighi,& ancora fi efferciti diligentisfimamente nelle opre di 
giuftitia fi, che non ritruoui lo Spirito Santo che riprenda ; 
nulla dimeno fe uada dietro giudicando reamente^ il prof- 
fimo fuo; non temerò dire, che nulla gli è per giouare tutto 
ciò come ho detto, che facesfi; per efiere grato al fuo Signo 
re, &per hauernedaafpettare l'hereditidcl Cielo. Chi 
adempia tutta la legge di Dio (dice San GiacomoJ& oflen- 
da in una fola parte di quella è fatto reo di tutto, vuol e dire 
perde il! merito di quanto 1 , bene fuori di queflo egli pofla 
fare . Non è dubbio,che chi gouerna & regge poffa è deb- 
ba fare delli giudicij de gli atti e (tenori de fuoi foggetti , & 
mali eflendo , poi per tali giudicati, fecondo che meritano, 
di esfi riprendere, e caligare ancora che gli commettono . 
Può qualunque altro ancoragli atti de altrui in aperto ma 
li per tali giudicare,& in tal giudicio non pecca.II peccato 
poi (li, quando non folamcnte inquefte manifeftamente 
cattiue attioni; ma ancora in le indifTcrenti,tu non ti ritie- 
ni da giudicare in male gli animi Se intentioni,onde procc- 
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deno. Prauameft&c. Egli c aftiito il cuor dell'hoomo di- 
ce un Profeta, & chi il conofeerà ? Ego Dominus&c. Io ! ' G,e l7# 
(dice) Signore fcrutacore de i cuori e delle reni. & S.PaoIo I# Cor.». 
«krimtamente le affermabile niuno huomoconofee le cofe 
d'altro huomojCioèl'incrinfechcraluoeflrofpirito del mede 
lìmohuomo. Laonde è dottrini de* buoni maeftri della ui . Dottri " a 
ca fpiritoale, degna da olferuarfi , che le cofe indifferenti, f^giudi- 
cioè che di fua natura non fono ne di virtù,ne di uitio: fem- cij. 
pre mai ci pervadiamo hauere bona mente & intcntioni 
colorojchi le fanno,& non mai il contrario.percioche lì co 
me riconofeiamo non mancare a noi la benigna gracia di 
Dio,onde fentimo i buoni uoleri noftri,& propofìti di effe- 
quire tutto, in che intédemo potere ancora co la medefima 
fuagratiagradirgli:cofidouemocredere,che effo Signor Id 
dio,non eflèndo accecatore di perfone; ma amandoci tutti 
infinitamentcjfia medefimamente fauoreuole 6c propitio i 
gli altri, & loro donialtrefi le buone uolonta& intcntioni 
in feruirgli perfettamente in guifa che fentimo per noi . E 
cjuello padre celeftiale,che fa leuare il fole foura i buoni e 
cattiui (fecondo che lo diife ramoreuolisfimo Saluator no- Matt r ' 
ftro) chi fa feendere la pioggia fopra igiufti&ingiufli : chi 
tato ci ha amato,che ha uoluto darci effo fuo vnigenito, chi 
fatto huomo moriiTe, rifufeitaflè, montaffe in Cielo,fl come 
oe fiamo di prefente nella fefrofifsima memoria: & per noi * mor <*/ 
feck nella man deftra fua, Auuocato in eterno.&indi p finn* 
nito amore I ver di tutti noi,madaiTe ancora di fuo uolerc ql imo. 
ricchisfìmoteforofopragli Apoftoli, & vniuerfalmente fi 
d ifundefse ne i cuori di chiunque non li faceffe rclìftentia , 
adimpiedone della uera cognitione & amore della M S-on- 
de nceuuta la nobilisfimagratia de la adottione l'addima- 
diamo con fiducia padre noftro.Et che bailo io con cofi pO 
cauirtùdimoftrare quanto Iddio ami tutti noi fuoi fedeli ; 
amando infinitaméte fi tutti.come uno,e fi uno,come tutti ? 
del che non tacerò quefto chiarisfìmo fegno , che tutti tutti Not * • 
come membra fumo un corpo di cui è capoeffo dolcisfimo 
Giefu. Se dunque ferito e prouo,per quello amore del Dio 
mio oprare lui in me , & fare , che tutto mi fiudi à ben fer- 
uirgli per ogni mio atto: giudo è che il medefimo creda del S.S.pcrche 
prosfimo mio,& mi dia luogo di péfare di cito femprc il be- if 7 r " ia . di 
ne. Deh quanto piace a Dio N.S.& allo Spirito Sauro che. prìac 
♦ k fiano 



U4 

fi ano i cuori noflri colombini > ne portiamo fele, ne amari, 
tudine in noi di quelto malamente giudicare. & chi siche 
ancora forfi per quello Vno ri (petto volefsi lo Spi rito Santo 
dimoftrarfi in fpeciedi colomba fopra delIoSpofo dell'ani 
me noflre nel Tuo miftcriofo battelìmo ? Voglioui dire di 
uno dotato di quella colombina qualità. Era egli dei com- 
Eflcmpio . pagni di quel beatisfimo padre de frati minori , chiamato 
Bernardo . quello, perche tuceo che uedeua delle cofe d'al- 
trui, l'attribuiua ai buoni animi, un'altro pure della mede* 
fima beata cópagnia per nome Lione,uidde in vifione,che 
da gli occhi di Bernardo , come da due (Ielle lucidissime u- 
fciuanoraidimarauigliofofplendore;e fugli detto cheli 
cagione di ciò era,perche ò per qUeflo,ò per quello che ve* 
defse in altri Tempre riputaua tale migliore di fé. Ma che fi 
ha da fare quando l'opre de i noflri prosfimi fenza dubbio 
Qnal giù f ono di ma | a forte ? Hora qui ; eccettuati chi fono tenuti o 
?o re^eé debito ^ l reggimento fare come gii ho tocco; conuicne efc 
aperte . feC ^ ere c * u *° c prudente, certo è\che non douemo giudicare il 
male eflTere bene: ma giudicato eflò mal emettere pur male, 
nel redo riabbiamo da ritenirfi di non correrei giudicare 
l'animo delTauttor di queIlo,che fia malo definitamente: & 
quando ci fia posfibile non ui difeorrere fopra ; eccetto in 
di^Bcr- quel modo^he ci infegna fra gli altri S.Bernardo, cioè; Se 
nardo pel non posfiamo ne dire ne i Grufare il fatto catriuo, che alme- 
giudicare, no ne ifeufiamo l'intétione del facitore, come che for/i faab 
bia ciò fatto ignorantemente, ne ben capace della malitia: 
ò per au étura trapportato dalla pasfione forretticciaméte 
e alla fproueduta ; ò forfi , che ne fia (lato tentato dal nemi- 
co insanamente con grande importunità;di maniera, in ri- 
fletto che raccogliendoli cadauna di uoi ( in tali cafi ) cori 
hnmiliti in fe medefima , dica tra fe , ohime,s*io mi fosfi ri* 
truouata in tal occafione,chi si che non hauesfi fatto molto 
peggio perlamiatrafcuragginc? & ad un tratto alzata la 
méte al Sig.prima ringratiadolo della mifericordia fua,che 
di tal manera la preferua,infieme colle vifeere di cariti do 
lendofi del cadimento del prosfimo cordialmente prieght 
che fi rilieui,& fia ridotto al bene, con flimolaredi vantag- 
gio fe ftefla per tal rifpetto i maggiormente vigilare,& Ila- 
re preda , acciò , quandunque fenta il mondo fare effetti di 
vita in fe, commouédo la fenfualitaòpcr uno obietto ò per 
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un'altro fia apparecchiata ì mortificarlo colla preferite gra 
tia dello Spirito Santo. In fimile modoò honoratisfimefer- 
ue di Giefu Chrifto diportandola a tutto il uoftro porere , 
quantunque niuria di uoi,come ancora niuno altro al mon- 
do pofla(fe non per fìngular dono,che ti concedette Iddio, ì 
cui nulla è impossìbile) viuere tanto intieramente,che non 
habba da potere e fiere riprenda di pecca to,per commette 
re quel che non douria; fu di giuftitia , per lafciare di fare 
quello,cheha debito di eflèquirejfia di giudicio,giudicado 
in maledel prosfimo fuo;ciò non oftante,perche non hàno 
i uoftri difetti radice di cattiuo propofito , non pretermet- 
tendo uoi di accufarui con (incera humilità,& fchiftar. 
li i più potere;tenete confidentemente,che il gra 
tiofifsimo Spirito Santo,abbrufciatiIì advn 
tratto e con fumati del fuo falutcuolif» 
fimo ardore,non mancarà di ma- 
no in mano piò purificate ac 
cenderui di contìnouo 
maggior méte del 
Tuo mondi f- 
fimo e perfetto amore. Che egli priego lo 
faccia in tutte voi > fi come con eflò 
il vuole il padre , & il figliuolo 
per fua naria,& etern a 
bontà pieni fi a 
gloria 
fempiternamente • 
Amen. 
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ERCHE dura /labile in me quello inte- 
riore obligo con erta voi R.M. & con tut- 
te poi voi altre di cotcfto honoratifsimo 
grege del Tom mo& ottimo pallore G i e- 
sv Christo, ilquale uolfe cflb,che co! 
lo citeriore ancora mi ui conftrigncfle,qua 
do hebbi cura di noi, tutto che uollè poi che hauefle termi* 
ne aflai torto erta cura , & col! celfaflc eflò efteriore mio de- 
bitojquindi è,che al prefenre di buona voglia faccioui par- 
te di quanto mi ha fatto uenire alle mani il datore di ogni 
bene nelle follennità, che fono occorfe nei giorni prece- 
denti; dico da quella dei vincoli di S.Pietro, infino alla Af- 
fannone della uera Signora noftra,&uera madre di Dio. 
cioè quello, che mi ha donato occalìone di auuerrire Io Spi- 
rito fanto fuo,c'habbia da eflere in qualche utilità dell'ani- 
ma cofi in eiTe due nominate,comc nelle tre di mezo,che fo- 
no la memoria della miracojofa neue;dclla gloriola trastì- 
guratione,& delTiobilisfimo martirio di San Lorenzo . Han 
nomi quefte rapprefentato cinque flati, dal primo de i qua 
li hVal quinto ha da ifperimcntare,^ pattare l'anima, fatta 
degna per la eterna predeftinatione col diligente ftudio 
fuo, cooperandole ladiuina grafia, di peruenire al fuo 
creatore : & libera da ogni macola di peccato , & fpogliata 
di tutte altre miferie a quello congiunta, beata uiuere in 
eterno . Che noi otteniamo quella beata uita, & eterna,fì- 
nita che haueremo la mifera & calamitofa temporaIe;ècer 
tamente dilettisfime il uolere & beneplacito del benigni^ 
fimo padre noftro celeftcj dichiaratoci manifeftisfimamen 
te perlauenuta interra dell'vnigenito figliuolo fuo ; il- 
quale ha uoluto donarci per caparra di qucfto fuo otti- 
mo 
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mouolere;& ha uoluto che euohabbia operato fi,che,fr da 
noi non manche , nc.ottenga il compimento fuo • hora co- 
me quelto fu fiata» non bifogna che ii penda qui parole ad 
ifpranarlo. perche fé ad altra conditionc di perfonc in fan vfficio fin 
ta Chicfafadihauerequefiagraciofisfimanotitia; più che gularedel- 
ad altre,auifomi,che alle vergini,difpofate in monafterio a » vergme. 
queiramorcuolisfimo Spofo Giksv Christo, 
àèeiVsre notifsimo quello , che elfo ha fatto ( acciochc tut- 
to dico in una parola ) in terra per noi . Deh di gratta , 
à cui fpetta per lo dritto più fapere , più asfìduamente con* 
fiderarc , più di cuore , & di continouo guftarc gli detti , fle 
fatto unico dell'eterno padre,fatto unico inficme della tem 
poral madre > tanto ch'eivifle in terra; chea voi ? quel uo- Beneficiai 
Uro Spòfo non e fiato egli ftelfo , il quale per rarofuo dono chniio al 
vi ha diftolteda li cotanti negoci molefii del mondo? di* le vergini 
ftrattaui? perturbatiui ? Se fi può dire in gran parte con- del mòdo, 
trari al perfetto bene dell'anima ? & hauui condotte nella 
religione ? oue etiandiole attioni, le quali pur fono nccef» 
farieper lacorporal vita , tutte militano a quefto fpiritoal 
bene perfetto, dimanera, che hauendo uoi grandisfima 
commoditidi riconofecre pienamente quelto benignifsi- 
mo compiacimento dell'eterno padre Iddio noftro,& 
masfimaraente per lo mezzo del meditare la uita dello fpo- 
fo ; per giunta, come fi fuol dire di legna al uoftro fpiritoal 
camino;riceuerctc caramente quanto hora fono per riferir 
ui perleoccorfefolennita. 

La prima edei uincoli, & catene di San Pietro,racconta 
la facra hiftoria de gli, Apoftolicijche Herode dopoi di haue 
refatto vccidereSan Giacomo fratello di San Giouanni;vo Att , 
Jendo anco in gratia dei giudei far morire San Pietro;pre- Puma 1 Ver 
fo meffelo nella prigione,legato con due catene tra due fol- fa , forma 
dati,fpogIiato & (calzo, oue dormendoli a buon fonno,ven j* el P rimo 
ne l'Angiolo del Signore & percoflògli il Iatto,fuegliòl!o,& °* 
fecelo Ieuar sii, & cadute le catene da le fue mani gli dif- 
fe; che fi ueftisfi , & calzaflè, & poi fc feguiffe . leuato- 
fi egli , rV il tutto fin fomma) eflequiro , ritrouatofi in 
liberti, & riconofeiuca, Aconfenata la gratia di cofi ma- 
rauigliofa hberatione , fe ne gi da gli altri difcepoli , & ^Xnat^ 
fedeli, che ftau3no ragunati prefi dal dolore , Se occu- di S. Pie 
pati in" oratione per lui . Ho iftimato San Pietro di tro.' 
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tal maniera impregionato rapprefentarci l'anima ; là- 
quale hauendo confentito al reo atto del peccato mor- 
ule ; uiuicne nella carcere della difgtatia di Dio. Ah 
quanti fi ritruouano tra quelli, che ameno nella fccolar ui« 
ta ( & Dio uolefle che ancora non ne foflero ne' monaften) 
i quali fecondo lo fpirito per ftarfi ineflò maluagio pecca- 
to,fono flrctti in limile i Arana pregionia,& da tale pesfime 
circondante ditenuti • Voi ben fapete, che propriamente 
il peccato mortale è , quando col conofeimento dell'intel- 
letto > & col con Tentimeli to della volontà (ì preuaricano i 
precetti di Dio; ouero quelli di Tanta Ch iefa-Sc oltreché fia 
dello (lato religi ofo,quando i buon conto fa contra le cofe 
To franti ali della propria regola, &• le Tprecia,che Tono pren- 
ci palmente i tre noti Tolenni,& il propofito di tendere alla 
perfettione.Hor chiunque in qual fi voglia Torte di tal pec- 
cato uiuajTc bene fi vegga fuori uia in piena liberti goden- 
doli ancora di mille fodisfattioni ; é nulla dimeno impre- 
gionato fecondo l'anima, è fcruo, è legato in catena ; è Tpo" 
gliato,& fcalzo miferrimamentc:& finalmente dorme pro- 
fiindo fonno tra fieri guardiani, perche non la fcappi : & no 
gli rimane altro, fe non che fia menato à morire . Ma quan 
to e buono Iddio? quanto in infinito foprabonda la mife- 
ricordia di quello le noftrc malitie ? & cornee cgliftudio- 
fo di farci tifare delle efìreme calamitarne ci conduceria-. 
no (non rimediatogli ) alla eterna morte,& tormenti ?, ri- 
conoTcete da uoi Rette in quelle raccontate particolarità* 
di carene, eli Tonno,di guardie, di fpogliamcnto>& tutto il re 
fio del peslìmo trattamento del S.Apoftolo fecondo l'hi (lo 
ria in fatto feguita,i varij perniciofisfìmi erTetri,cheparto- 
riTce pur cflb maluagio peccato, perche non uoglio che mi 
trattéghino.perciochesòche non ragiono qui con ignorali 
ti;ma chi per la Dio gratia hanno in buona parte appreTa la 
feientia della uirtù, e del vitio ; & conoTcono fi comedal ui 
uere nella (antica &uirtùnafcono innouerabili frutti , che 
nodreno l'anima, chi f arricchirono, chi la redono honora 
tisfima,chi l'adempiono di uero diletto: & fanno in Comma 
che il celefìc Spofo di lei fi compiacejcofi giacere nel pecca 
to per lo contrario cagiona ogni difgratia . Sichelafcian- 
doui quelli particolari a considerare nelle opporrunità in 
altro luogo e tempo : uediamo quefìa immenfa bontà ( che 
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dicena) di Dio uerfo del peccatore . Manda quello mite- tfpHcatio 
ricordiofisfimo l'Angiolo Tuo a tale anima . é egli que- nc * cìu . 
ito la luce, &ifpiratione della gratia tua ,quetla batrelc il DioiUre 
fianco,perche la fi fuegli dal mortifero fonno,apra gli occhi uitl' * 
àconofcerbeneilpencolofisfimo fuo (Vaco & milcrrimo. 
ondecflafuegliata, per tale benignisfimoimpulfojcioè ue- 
nura in Tenti mento & chiara uifta di conofcere la grauiti 
del peccato, in cui giaceua,deteftatacon forte diliberatio- 
ne di uolonti à più potere la propria malicia, fi Jieua svi- 
tata pure dal medefìmo prefente fauore di Dio . per la cui 
uirtù caggiono le catene dalle fue mani . perche prima nul- 
la,che folle grato a & M. in quello dannofo flato poteaope« 
rare . Si che adhcrita fortemente al diurno agiuto diuenta 
libera da quello perniciofisfimo legame, & coti ifpedita 
riaflume le proprie netti, ripiglia il cinto fuo, & fi calza di 
nuouo. Il che vuol dire, che ricuperati i virtuofi concetti 
formati di gratti,* indi gli fanti propofiti,iquali per lo pec 
care haueapretermefsi,accefi immantinente ancora i diuo 
ti aftetti.che s'erano eftinri, & in foni ma riftrettafi bene in- 
torno colla cintola del fmto timore da ogni licenza, che 
s'haueaprefalafenfualita; toltafi da quella dura fcruitù Se- 
infernale pregionia di feguire il male; vfeita di mezzo di 
que due rei foldati cuftodi a morte,intendo uno della tira J- 
nide del diauolo,l'aJtro della propria carne: mettati a fegui 
re l' Angielo dico etta faluteuole gratia di Dio,fu'l fine fi ag* 
giugne al collegio de buoni fantamente uiuendo. Ma in 
quefto mio feorrere quelli punti , non e da pretermettere , 
che tuttofi per cofi itlrano modo liberato il buono Apotlo- Notalùk 
]o;poiche dalla gran marauiglia fu ridotto in fejfecc quella ^krc 

bella confefsione rendendo gratie al liberator fuo con di- Att 

re; Hora iosò veramcnte.che il Signoreha mandato l'An- 

gielo fuo ; & hammi fatto ufeire delle man i di Herode,& di 

tutto quel male,che i giudei afpettauano di vedere in me. 

Hor qui niente con minor fentimento,diuotione,«audio & Dcbito di 

col cuore di amor pieno debbe lodare & ringraziare Id- "fe 

dicchi fi<*de funere confeguita la raccontata granai fpi peccato . 

ritoale hberatione, Se di uantaggio ò buone ferue di D i o, 

con molto maggiore ardore di fpirito ancora e ragione.che 

il faccia quella anima; la quale è ttata rattenuta dalla bon- S?j non 

tadelCreatorfuo,chenonfucadutaintalpregionia. ò io 4 ! 
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quanto è eccelente quefla grada > quanto maggiore dell* 
precedente . quanto più raro donoèeflère mantenuto fen- 
za ferita & mortale infermità, che doppo quello efsere fa- 
nato . Et qui io ueggo fé quella libcralisfima mano di 
D io fi compiace donare ad altri quella piunobil gratia ; 
che però ama di farla fingolarmente i uoi , & uofèrefrmiii. 
percioche uoi entrate nelmonafterio in quella età,: che hàv 
uete generalmente in ufo; portando con uoi quella beilà 
innocenza & (impliciti: danuiagio quello amoreuolifsi* 
mo Iddio; che quella fenzamacolarla & offendere pò* 
tiate conferuare . Ma ò a chi (la in quello alto grado > ò> 
fé pur dicadutone, nulladimeno i chi firiconofee dal ca- 
dimento folleuato, lafeguente feftiua memoria della ne- 
ue dadopoi di ciò ammaeftramento che far deggìg per bea 
mantenerli . Vi è noto di!, the la beansllma Madre di 
D i o & infieme efso fuo benigniamo figliuolo r^Es/ 
Ch risto compiacciutafi del diuoto animo di quelno- 
bilisfimo patricio Romano, & di Tua conforte , i quali difi- 
derauano di honorare l'vnoc l'altra colle loro grandi rio* 
chezze;fece,chein quei gr3ndisfimi calori di tal tempo di 
fcendefscla ncue, & coprifletanta parte m quel monticela 
lo; oue uoleua, che fo(Te edificato il (anco Tempio; quanta 
balta uai tutto il cerchio della fabrica di quello; lafciato- 
il refto nella fu3 ariditi & calura. Di ad inrendere la can» 
didezza della neue colla fua natia frigidità; che chiunque 
fi riconofea in la liberti riferita della diurna gratia; atten- 
da quanto uie può alla (omma nettezza della confeientia ; 
non fofFrendo che la fi macchie, fia zelofo del calore gradi» 
to a i diurni occhi ; fi addiacci in mezzo de gli ardori delle 
concupifeentie : faccia dico, che il fuo cuore & mente;oue 
è la pnncipal parte dell'anima ; fia coperta di quefta (Ingo- 
iare bianchezza ,& frigidità; accioche fia fatta fanto Tem- 
pio , nel quale fi compiaccia Iddio la beatifsima fua 
Madre eilere honorati . £c chi dubita » che il cuore beo 
mundo da cattiueria, & la mente che fi /la lontana & fred«> 
da da le calde inclinationi alle uolontà fenfuali per g'oria 
di Giesv Christo; fia tempio accettifsimoà quel- 
lo» tedimonio San Paolo ? & qui dirò ancora, fe altri buoni 
fedeli, la buona vergine èfingolarmcnte fanmariohonora- 
tisfimo dello Spirito Santo i & Giesv Christo, ne 
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punto ifclufo il -padre ? In tanto , che cfla fantisfima 
'IrinitaNcoa diletto ui fi ripofa . Et aggiugnerò. ancho- 
ra, che efsa fomma Maefti d'I dd i o, ha più cari co- rc °" JJJ 
tali tempi; fpiritoali * & uirginali , che gli ienfipiU » ò 

tempio c 

fia ancho efio , per cui tal memoria fi honora , di Ro- tempio, 
ma, od altri fabricati altroue diqual iìuoglia ricca ma- 
teria. Attenda bene ogniuna. Seper Tinuidia de i ne* ni 
mici noftri , f e per la propria fenfualiti i mali calori per 
ogni parte auuampano, prouocando , & infiammandoci 
al peccato; conferuianfi pure, & riltringianlì ne gli intimi 
noftri tutti coperti da quefta candida,& fredda neue. & ftu , . 
dianmofi con forte intentione di uolonti (for di lunga 
dal peccato , & queftofin qui fuccintamente ifpofto ui fia 
bafteuole per la memoria della marauigliofa neue, in ho- 
nore della beatisfima Madre di Dio. Quindi vegliamo 
di quelJo,che l'altra feguente fedina folennità della Tranf- 
figuratiooe ci da in doiumento . Fu quc/ta;e (Tendo il no- 
ftro Saluatore mortale m terra , uolendo dare faggio della, 
fua futura gloria,prcfiquei tre Cuoi più familiari difcepoli» 
Pietro, GiacomoA douanni . Afcefe egli^dunquefopra ^ Iart - r 7. 
di un'alto monte, & in prefenria loro diuentò la Ina fazza Jj"^*" 
rifpleodentc come il Sole, & le ueftimenta fue bianche &Iu tc\ ter*» 
cide come neue albis(ìma,aparuti fecoMofe,cV Elia.*v com iUto. 
parue immantinente una lucente nugola: &fufentita da 
quella una uoce, che diccua ; Quefto è il mio figliuolo di- 
letto, nel quale mi fono bene compiaciuto . Aldite d'efib • 
per loqual fpettacolo ebbro di eccesfiua dolcezza San Pie- 
tro» ifclamò riuolto al trasformato maeflro con dire; Si- 
gnore è buona cofa , cfllre qua noi. Se vuoi facciamui 
qui tre padiglioni;uno perte,vno per Mosè.vnp per FI ia. 
Beneè in pronto da credere, che il buon Pietro haureb- J* #ta «he 
befi induftriato a {lanciare egli con Giesv Chri- h ™ r "P'<> 

c tir «irò N 

sto, lafciatogli due condefcepoli accommodarfi tra lo- p ie tro. 
ro . ò come era ifuifeerato l'ietro di Chri sto. 
ma nel noftro propofiro- H.iuete quindi dottrina efie- 
re un terzo flato , & fanto cflercitio , nel quale ha da Ciò , che 
uerfare l'anima diuota, che è, haucrea mano & in prat- i^"™! 9 
tica le contemplationi di nofiro Signore Iddio, per rc ncij|raf 
nodrirfi nell3 uita fpiritoale , per prendere uigore,&for- figurano - 
tezzadiogniuno, mentre che fi affatica tanto in guardarfi nedelSig. 
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da non più lafciarH imnregiofiare dal peccato; quanto an- 
cora in mantenere & aumentare la concedutale candidez- 
za della giu(titia,fantirà, & innocentia,colla lodeuole Fred* 
dczza dalle atTettioni delle cofe del mondo. Sono nera- 
mente i difuij , per li quali ouero fi caggia nei mali,& iniqui 
ta,oucro ( non riufeiendo ciò) (ìaci impedita & negata la fa 
colta & copia di operare li beni : fono dico i difuij & diftor- 
bi il come continoti! quafi » & innouerabilijcofi fono pieni 
di moleftia & trauagli. tanto è uero quefto,che chi il nie- 
ghi ,ò no'I creda, da ad intendere, efTere molto feempio, ò 
per non Io fcntire,che ancora fra fuori del collegio di colo- 
ro,che hanno deliberato di feruirea Dio con perfetto cuo- 
re perche non (blamente le diuine fcritture, & ogni Tanto 
dortore,ma l'ifperien tia di ogniun di noi, che fumo (Dio 
grada) entrati nella fua nobilifsima feruitùjattefta a quefta 
ueriti ; cioè , che fempre mai è ifpofto a trauagliare chiun- 
que vuole effere buono Chrifìiano. Onde quel gran Signo- 
re & Re; chi ci elleggé alla feruitù fua,confapeuole benifsi- 
mo di tutto tal nro cruciofo cóbattiméto, oime, che nó può 
già egli mancarci per la fua ineftimabilemagnificenria . 
Vuole fenza dubbio elfo ifteflb effere, vuole ancora che il 
fappiamo,che egli medefìmo è il noftro poiTentisfìrao difen 
fore , aggiutore, confolatore; & che à lui habbiamo fempre 
mai ricorfo confidentemente. Siamo dunque ammaeftratt 
a darli luogo colla fuperna gratia quanto più posliamo.lot* 
tando colli noftri inuifibili inimici nel corfo della noftra 
uira>a folleuarfì colla mente fopra di quefto alto monte del 
la meditatione,& contemplatione della magnificentia,po£- 
fanza,fapientia,& bontà di Diojaccompagnati da quelle tre 
uirtù pnncipali,nudrendo,& corroborandole^ (Indiando 
ancora di aumentare:intendete la dritta fede,Ia uiua fpera- 
za,ft la ardente carità,dinotate per li tre beati Apoftoli,fat 
ti fpettatori di quella particella della beata gloria del mae 
ftro loro . Quefte tre uirtù,perche hanno il proprio fuo ri- 
guardo in Dio ( che per tal rifpetto fi chiamano Teologice) 
& perche hanno la fedia loro nell'intimo del nolìro cuore 
& mente, fono quelle, per le quali damo valorofamentcdi» 
fefi da tutte le battaglie,& uiolenze che ci pofTano fare il de 
monio , la carne, e il mondo tutto . Non puonno mai efTe 
effete impedite>che nó producano ipropi loro atti, da nef- 
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Cuna poteflate ò d'huomini,ò di (piriti malignilo d'altro; co 
me puonno efìere trattenute altre uirtù infcriori,che masfi 
inamente fi dimoitrano, & fi adoperalo fuori uia. In tanto 
che ( per dire in eflempio ) tutto che foffe interdetto a me , 
che non leggesfi,non fcriuesfi,non eflercitasfi vffici di cari- 
ti uerfo del prosfimo miojcome ferebbe fare qualche chri- 
ftiano ragionamento in Chicfa,udire confesfioni,miniftra- 
re la SS.fcuchari(tia : & finalmente che ne anco potcsfi offe- 
rire e fio diuinisfimo facnrìcio,ne participarlo ne per me,ne 
peraltn: come però in tutto per Tifimi furata bontà del mio 
Signor Iddio ne hò ragioneuole & libera facoltà : nulla di- 
meno chi mi potrà prohtbire , che nell'interno mio non mi 
faldi più nella intiera fede del Signor mio? checonhumi- 
le fentimento & ftabile manfuetudine & patientia non mi 
acqueti nella difpofitione fantisfima di fua Maeftà,tenendo 
accefa in me quella lucerna di conofcer chiaro cofi uolere 
lui t & che infieme uiuente in me per la fua gratia la ferma 
uolontà di fardo di lafciar di fare quale fi fia cofa in gloria 
fuajcomnnquepoi altrimcnte io fia impedito da gli effetti; 
non uadifperando più uiuamentein eflo medefimo ? con 
diuantaggiofpogliarmi di ogni altro fperare, il quale per 
auenturagli fpiaceua ? &in fine,chi baftarà farmi oftacolo 
fe non vorrò , per qualunque diuiero fattomi da quale fi fia 
efteriore buona operatione,che all'incontro non mi efferci 
ti tanto più interiormente, & inceflàbilmente nella pura ca 
rità,& incomparabile amore del uero amore Iddio , & Sal- 
uator mio, & ifpofo dell'anima miai* che ueramente , qual 
atto è più libero, che di quello diuino amore 1 quale con 
maggior facilità, più ifpeditamentefi puòeffercitare amai 
grado chiunque fe gli opponga ? quale è più nobile, quale 
piu'delettabile, quale più meritoric>che elfo fanto in uerdi 
Dio amore esercitato in pura mente? ogni altro atto di al 
tre uirrìi à tale amore fi riferifee , fenza quello non ha da 
afpcttare mercede di momento da Diocflò è,che come fole 
dà fplendore,& calore a tutte , & per la preftantisfima fua 
natura, nulla riceue giunta di preciofità da ueruna di quel- 
le & iftimo di poter dire fenza fallire che fe pure perlina 
parte tutte le altre fante a trioni commodano (quanto è in 
loro ) al profìtto di efso disino amore,dall'a!tra poi che ad 
un certo modo facilmente ( per efsere l'huomo mentre che 
osi Jj.rr qui 
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qui uiue circondato dalle tante miferie della carne)gli di* 
no impazzo; &t più per l'ordinario in chi non lìa bene anco* 
ra eflercitato. M chjfpecialmenteinTrauienein le citeriori. 
Però diceua S.Paolo , che l'cffcrcitatione corporale nó uale 
di gran facto; cioè per fe (telfa.ina.la pieci , per laqiule s'in- 
tende l'ateo del nero conofcimento.ifc amore di Dioivale in 
ogni cofa.& quefto(in fegnalato intendimelo) è quello uno 
neceffario, che dille l'amoreuoHsfimo noftroSig. Giesv 
ChrisTO i Marca, la quale fouerchia mente fi follccita- 
ua psr parecchiargli il cibo corporeo. Horqncfto vno vi* 
no amore.petciochc èneceiiacio & è quelli buona & bonìf- 
ftfna parte che s'elleggè la buona peccatrice Maria Mad- 
dalena , che hauea dato opera ai cattiui amori ; non ci può 
eflere tolto, ne prohibitò. come il material fuoco,che nella 
pietra uiuc, fé collo azallino uiene percoll'a quella, d'indi 
efeie egli fuori fcintillando, & accende quale li uoglia ma- 
teria accommodara;che fi gli acco!H;non mancando di itar 
fi uiuo nell'intimo d'e (fa pietra; fe non ceccitato:cofiil Tan- 
to amore & diuina carità, fuoco nobilisfimo,che ne i cuori 
humani fuoi eletti ripone il creatorejfaglie fuori,& efplica 
attualmente la fua efficacia in quefto parti colarci in quel 
altro, & anco masfimamentcqnàdo fono battuti collo aza- 
lo della tribolationcchefe non fai fuoi effetti di ardere ; c 
egli,perche non ha foggetto pre(ente,in che gli produca, ui 
uendofi però ne gli fuoi intimi fenza poterfi,quanro è in fe, 
annihilare . La ragione è,percioche ha il fuo feme,& eflère 
dall' inellinguibile , & eterno amore Se fuoco, che eflò I d- 
dio medefimo . Adunque per non tanto dilatarmi, fa- 
pendo di efTere intefo per quanto faccia à propofito per ho 
rajdebbe follecitarfi cadauno di noi, accioche fi mantenga 
ben fermo nella gracia di Gì esv Christo; adhauc- 
re in v fo asfiduamente quefto terzo eflcrcitio; cioè quanto 
piufpeflbpuò verfare colla mente nella foblimiti delle 
fpecolarioni,&rcontemplationi dello Spofo dell'anima fua, 
Cotanto uago,& rifplendente di bellezza per gli infiniti pri 
uilegi fuoi,cVecceIlentic e in quato Dio;e in quancohuomo. 
ò che larga campagna c qucfta,care mie,da non mai trouar 
(ine di confìderare Japotentia.la fapientia,la bonta,lagiu« 
fritia, la rnifericordia, la ricchezza, la gloriala chiarezza, la 
gratiofità, l amoreuolezza, la fuauici di Dio ? Quel cofi di- 
medico 
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meftico amico Tuo Mofe , come raccerta la facra hifto- Moft am{ 
ria neir Ettbdo ; per tal intrinfeca amicitia hauendo C ointrinf c 
chietto a Tua Diuina Maettà , che fé dignatte dimoerà- ce di Dio. 
re la prefentia gloriofa Tua : datanegli quella commo- 
dità , quale eflfy diuina autthoriti riferifee ; aldire ciò, 
che parla in quello eccetto protrato in terra nella fom- 
mira del monte 'Sinai , pattandoli dauanti la gloria del 
Nottro Signore Iddio; ò Dominatore , Signore , Eflb. 
Iddio mifericordiofo & clemente > patiente, & di 
molta compasfione ; uerace , chi confcrui la bontà nel- 
li migliaia , chi perdoni & togli la iniquità, le fcelcratcz- 
ze, & peccati , non eflendo ucruno innocente . Que- 
/te parole erano di quello 9 che poco più che fi haueffé 
fermato l'amato & amabilisfimo Iddio innanzi lui , 
& non folle pattato tortamente, ferebbe rimafto annegato 
in quello imraenfo abilfo di tutti beni, &ferebbefi ritro- 
uato il popolo hebreo per auentura fenza il Tuo capo & 
Duce, il quale quantunque ingrati haucali condotti collo 
fauore di chi tanto amaua, fuori della durisfima feruitù.Ma 
qual altro , ancho maggiore di Mofe , batta a dire di colui , 
cheé incomprenfibile à tutti gli intelletti £ & molto più è 
inefplicabile ad ogni lingua? & di cui folamente certo fi 
può comprendere^ affermare,che a pieno di efso ne coni» 
prenderete dire é posfibile ? Retta per tanto, che tacendo Monitifie. 
)a linguai ifclufe le imaginationi e concetti, iqualiformia 
mo dalle cofe creatc;col!o nudo affetto, cV purezza di men- 
te procacciate, dilcttisfime,di fentirequello ; &participare 
in altezza di fpTito nel più fecretodell'intcriori uoftri;oue 
quel foblime gufto fi apprende; cui chi ne fa proua,non può 
non confc fsare (t ome nella fennbile trasfi^urationc S. Pie- 
tro)&dire; Bonum c/r,noshiccfse . Glie bona cofa ftar S.Mat.ir. 
qui.ondeuorrebbe in tale ttatodurare, farui i perpetoi ta- 
bernacoli; Se non più difcendereal bafso del confueto mo* 
do della faticofa temporale uita . Non conuiene tutta uia 
che cogliamo del tutto quefto dolce ripofo . ma fi de Non fidè 
eflere contento del uolere di etto Signor Iddio; il- u?>,c ^ * l 
quale mentre che vuole , che viuiamo in terra ; vuole ^ofo^el 
enandio, che fi diamo luogo di efsere pronti a glorificar- lo Spirito, 
lo.non tanto guidandolo dolce & fuau?;& quanto porrando 
di buona uoglia le amaritudini & afprczzc , che a lui piace 
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che Topportiamo. Il che bene ci e dato ad intendercene hi 
uédo S.Pietro in quello godimento ecccsfiuo gridato le pa- 
role ri ferite, & chiedo al caro maeftro di fami tre taberna- 
coli; nulla gli fu rifpofto.ma più torto ferme il S.Euangelifta 
che nó fapeua in tale fuo parlare quello che il dice (Ve; & poi 
ilifccfidel monte affai toftoil noftroSaluatore loro predif- 
fe il dolorofo fuo patirci morire: fi come hauealo ancora 
fatto ifpreifamente auanci che fi transfiguraiTe;per darci ad 
intendercene fora dibifogno che l'ignominia e tribolano- 
ne però temporale antecedi alla feguentc,perpetua gloria, 
& confolatione. Quefto hora con quattro parole dettoui,è 
egli ò mie dilette , un breuisfimo fommario ( per cofi dire ) 
della preftatisfima dottrina d'ciTodilettisfimo figliuolo del 
padre:ilqualeche tutti noi aldisfimo, l'ifprefie colla Tua pa- 
tema uoce fatta fentire fopra di quello trasformato nel mó 
te fanto.Tal,che quello fegnalatamente bene aldimo, quan 
do nelle noftre quotidiancWbllecitudini & fatiche, per non 
cadere nella feruitù & pregionia del peccatojma per guar- 
dar bene la donata mondezza» innocentia , giuftitiacon al- 
tre gratie particolari, hauendo hauuto ricorfo da lui , & ri- 
ceuuto refrigerio,confolatione,nodrimento,cicvigore da ek 
fo fonte di pienisfimo conforto;fiamo etiandio difpofti a fo 
ftenire ciò,che egli uoglia,che ancora ne patiamo . dandoli 
luogo che posfiamo con uerità geminare quel detto Daui- 
dico; Paratum cor meum Deus- Eglièparecchiato il mio 
cuore ò Iddio , parecchiato egli è. che vuol dire,che fumo 
accommodati con prontezza di fpirito, & fedele uolonti 
cofi a beuere le amaritudini propinateci col calice delle ua 
rie tribolationi , come aguftare le dolcezze ifporteci nelle 
quiete contemplationi. Hora di cotefta lodeuolisfimadi. 
fpofitione,di cotale iftato & cflercitio di efiere contenutali 
to delle noie quanto delle cofe gradite, con abbracciarle 
di cuore uon meno che lefuauisfimeuifitationi di Dio in 
gloria di Tua Maefia, ci è data forma, & eruditione nella 
quarta folennità in memoria dell'ifirano martirio di S. Lo- 
renzo . Per Io nome & honore del Saluatore fuo non teme 
quel fortissimo Martire portare cofi crudeli tormenti . & 
con quanta buona uogliafegli efponefie, manifeftaloci la 
hifioriafua. Era egli ueftito (per dircofi) delle rutilanti 
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del diuino amore, però allegramente foderine il material 
fuoco,& il più nobile incendio fè\che nulla forza haueflc nel 
generofisfimo animo di lui il più ignobile, quel diuino ope 
raua,che quel terreno non gli era di pena, ma dirifrigeno, 
& quanto più eflò fenfibile abbrufeiaua , & ftrugeua l'inno- 
centi carne fuori uia ; tanto maggiormente fi corroboraua, 
fi faccua infuperabile l'animo fanto Tuo ardédo di dentro p 1 
la carità,la quale faceua che ne fentifTe refrigerio,& ne go- 
desti come in frefeo uenticello,in guifa che intrauenne an- 
cora fecondo il corpo ai tre giouanetti hebrei gittati nel- 
rardentisfima fornace di Babilonia , i quali ne pur un pelo 
furono lefi; ma fi ftauano in mezo di quella come in la fref- 
chezzadella rugiada. Tutta la uita Chriftiana ò honoratif- 
fime ferue di Giefu Chri(toCroceè,& pasfione,contcpera 
ta nulla dimeno dalla gratiofisfima confolatione di colui, 
per cui amore & unico riguardo la croce & ogni martirio fi 
forferifee con alacrità di mente . Onde ancora ofo io affer- 
mare conforme à ciò che dice , & fcriue un bene illuminato 
& inamorato di Dio, che l'amore, il gufto,la delettatione di 
Dio fenza croce, & altrefi la croce fenza amore & gufto del 
medefimo Dio fono ambi fofpetti nella creatura,che pelle- 
grina ancora in terra,ne l'uno, ne l'altra difcópagnati d'in- 
fiema puonno effere ragioneuolmente commendati, ma bé 
degna di lode,& di ficurita è piena la croce col diuino amo 
re copulata:& lo amore in croce , & dalla croce partorito. 
Ma auUertirete in cjfio foffrire le moleftie, croce,una cer 
tadifferentia perrifpettc deltempo. Ne'principij del 
uiuere nella gratia di Dio in libertà dal peccato ( perche la 
pfonanóhaprefo p l'ordinario il pieno dominio foura del 
lepropriepasfioni , ne ha ancor fatto fhabito nel fanto ef- 
fercitio) intrauiene,che fi come fi fenteno più duri & mole- 
fti i contraili alla humanità , coli con maggior affetto & an- 
fieta fi cercano le confolationi. Non parlo fenfuali,perchè 
ciò fare,ben fapcte,che è argomento di animo non in liber- 
ta di gratia,ma in tersità del peccatola dico delle conue- 
nienti allo fpirito, &quali Iddio bcnignifsimo fommini- 
ftra- & quali quando ancora fono concedute,»* godeno più 
(enfibilmente.Hora poi hauendo fatto progrefTo col diuino 
aiuto nella fantanita, & colla più lunga effercitatione te- 
nendo più domate,& mortificate le pasfioni & appetiti : & 
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habituatofi nella uirtù,& corroborato maggiormente l'hiio 
moperladiuina gracia, ancor che a/le uoltelìanoin fcpiu 
grieui le tribolationi Òc croci in tal tempo; nondimeno per 
l'ordinario non li (ente di tanta moleitia Se pena , ma più 
uìgorofamentele porta, non curando dielferecofiallegge- 
Efcmpio rito . Elfcmpio ci è in quello il fantisfimo Martire, che ha- 
del fudetto uemo in mentione-o che mar cino,o che croce la fu a- eh e co 
S. Lorczo. fifano & vigoroforu fulla grata iftefo ignudo, per eilerui 
arroftito uiuo,non acconfentendo di negare la fede ? Ma 
vedete,come generofamente fofferfe il tutto. Affrettandoli 
quei fieri manigoldi di accumulare i carboni acce fi Cotto ef 
fo di tal modo corricato, per più insanamente tormentar- 
lo.egli, accioche faceflTe conofecre quanta era la forrezzaA 
aita che li donaua quello, per cui patiiia,|dilfe loro; Quefìi 
voftri carboni non mi dano pena, ma recanomi refrigerio. 
& ancora al tiranno,in cui prefentia era coli martirizato, p 
Parole ma confondere la beftialita fua,& predicare la onnipotentia,& 
gnunjme .gloria di Gibsv Christo: Horsù (di(lè)rumi 
^ uedi per buona parte arromto. girami ali altra,& tra tanto 

della cotta ti ciba . Beatisfimo Martire, che é ben ragio- 
ne che (la tanto honorato tra tedeli, & ogniuno di noi l'hab 
bia uiuo ritratto dinanzi la mente, ammirando l'inuincibile 
animo fuo ; & inuitandolo in gli noftri molto minori con- 
flitti . Et qui fouuienemi alla memoria oltre altri infiniti, 
quello Ignatio; il quale , perche anco eflb era ignito fecon- 
Eflcmpio j| f uo nomc del medefimo fuoco , e portaua e il nome & 
tió. 6na " ^ nominato G i e s v dolcifsimofcolpito nel cuore; do- 
uendo eflere ifpofto adcuorare alle crudelisfime fiere nel 
tcatrojbramaua di eflere sbrannatodaquellc,per renderà 
accetto a chi ardentislimamente amaua, il fuo Redentore. 
Odite ciò, che egli fteflò fcriue in la fua Epiftola a Romani. 
Volete kidio,dice, che torto mi godesfi le beftie,che fono- 
mi apparecchiatele quali deriderò, che fi affrettino à farmi 
morire: & uorrei carezzofamente inuitarle, che tortamente 
mi diuorafseroAnon fi fpauentarfero fi come per altri,iqua 
li non oforonotoccare.chefenon uole(Tero,leattizzatei io, 
lor farei forza, che'l face(fero.& perdonatemi (giugne) io 
conofeo il miobene.hora comincio ad imparare.nuIUcofa 
neui(ìbile,ne inuifibile fammi uenire appetito di fe;pur che 
meriti fare acquiftodi Gì bsv Christo. Et doppo 
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moke altre ardentisfine parole, che per fuggire lunghezza 
qui non adduco,uienea qucfte,il mio amore èCrocirilfo, & 
non e in me. fri nondimeno in me quella acqua uiua;I aqua- 
le mi dice ne gli intimi mei,- Veni al padre, per tanto 
non fono per magnare cibo di corrottone ,ne defidero piì 
to le uoluttà di quefto mondo. O bontà & liberalità di 
Dio (onde buone ancille Tue) che arricchisce di corali doni j^°" ta ^ 
dell'amorfuo le Tue creature. Deh che non e partiale,facen- fa^^pàJ 
do fcieltatra perfone,& perfone. ogniundi noidèhauere tulità. 
fiducia di potere ottenere di quefto theforo , fé fi dia luogo 
di render/egli appreftato E egli eflò noftro benignisfimo ^ s - 
Io d io, & vero amore più commune,& generale (ardi- ftoiddi^ad 
fcodire) che non fono li caldi ,& rifplendenti rai di quefto ogni uno. 
uifibile Sole,che quotidianamente nafce. Et tanto più deb- 
be hauere fiducia edere per fenrirIo,& poflederlo largamen 
te,chicon nuouiftimoIi,& piuuiui fentefì prouocato a defi- q t2 ^ ^ 
derarlo- & dirò ancora animofamente,che di giàè in pof- amore, 
fedo del beato amore>chi di fatto il defidera, & tanto ne ha 
maggior parte, quanto cflb defiderio è maggiore. & masfi- 
mamente poi,chi non oftante le profpcrità blandicie , fi 
come ancora qual fi fia auuerfità di quefta uita.da che fu fat 
to degno della diuina gratia,a tutto fuo potere conferuan- 
dofi nella libertà del peccato, edercitafi nelle attioni di 
giuftitia,& fantità . con giunta etiandio;che quel bene,chc 
uorrebbe,veggendoche non può cdl-quirc, quieto & pacifi- 
co con mantenere accefa la buona uolontà, fi appaga, por- 
tando ciò in parte di fanto martirio,^ fruttuofa croce. La Qual fa h 
croce fommamente meritoria non è quella , che (ingoiar- cr <>«emcn 
mente per nofèra propria uolontà & elettione prendia- toru - 
mo , & fpontaneamente portiamo . ma è quella , che rice- 
uiamo di mano di noftro Signor Iddio con pietà di 
cuore , non attefo al noftro giudicio , ma più tofto contro 
di quello . Gradifce incredibilmente , ò dilette figlie, allo Puroam*- 
Spofo dolcisfimo delle anime noftre quefto puro amore, re. 
che generato fi nodrifee & mantiene nel fecreto dell'ani- 
ma, ancorché non dia fegni di fe fuori fpcciali . Amad'ef- 
fomasfimamenteil difprecio verace di noi medefimiiquel- 
la, che chiamano gli fpiritoali maeftri pouertàdi fpirito, 
& nudità ; & in fine mortificatione à tutto che fia fuori del p oum a jj 
Sig. Iddio. Onde chi colla fuagratia fia talmente quali- fpirito. 
i L ficato 
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ficato.non c anfio di ueruna altra cofa quantunque fanti 9c 
lodeuolejfaluo che il fuo Signore 8c creatore faccia in fe , & 
di fe, & per le il fuo fantisfimo uolerejnon hauendo al tutto 
fin (omma)altra uolontà, fe non quella di Dio . Hora que- 
lla nobilissima qualitidi animo,per mio parere il fanto Re 
Dauide nel bellisfimo Salmo ; Eru<5tauit,chiama total glo- 
ria>oue parlando de l'anima Spofa del diuinisfimo Spofo,do 
poi di hauere raccontate le degne condizioni di quella,giu 
gne; Omnis gloria fili* regis ab intus . Tutta la gloria del- 
la figliuola del Re,corififte di dentro . Dice,di dentro;per- 
cioche Iddio folo Re, & ifpofopotcntifsimo fecondo la fua 
natura foura di ogni cofa foblime, tiene & vuole hauere il 
fuo feggio conueniente nel fegreto del cuore , nell'intimo 
della mente ; la quale fola è capace di Jui, eflèndo fatta alla 
fua imagine,& vuole che la fua figliuola & Spofa di ciò interi 
dente,& che fi follecita di renderfegli bene appreftata,non 
porta edere impedita da farlo, & ricettarlo, non polTa eflere 
ditenuta . che non riuerifca,ame,& abbraccie ftrettifs ima- 
mente lui foto fommo fuo bene, quantunque non appaia in 
dicio di fuori in qual fi uoglia effetto citeriore ; fi che pofiìi 
dire godendofi in ifpirito j Sccrctum meum mihi . Secre- 
timi meum mihi. Onde,in conchiufione l'anima quiui con- 
dotta,fe bene è ifpofta a martirio croci iftrane molto più, 
che ne i precedenti flati : nondimeno per la più abondante 
& eccellente grati a forfè r re con maggior generofiti di cuo 
re il tutto : & per lo maggior amore, di cui ha fatto acqui- 
lo meno graui le fente . Viue in quella chiara Iuce,laquale 
disfipa,& annihila ogni feura nebbia come di altro,cofi di 
meftitia, che fi poteflè leuat su da quefta noftrafangofa hu- 
manita,per gli importuni trauagli. Di mancra che anch ed 
fa può farfi fentirc con uerita con San Paolo,in gloria di chi 
talméte l'ha arricchita delle fue gratic;Nihil arbitrata fum 
mefcire,nifi Iesvm Christvm, Sceum Crucifixum. 
cioè non iftimo,ne regno io conto di fapere cofa ueruna al- 
rra, eccetto che Giesv Christo, & quello fegnala- 
ramente chiodato nella Croce, perche tutto che fuori di lui 
fi fenta dolce , fia a me amaro . Et ancora col naedefimo ; 
Mihi mundus Crucifixus eft, & ego mundo . & anco quella 
lunga per interualli diftinta ardente interrogatone del- 
l'ifteuo Apoftolo ; Quis me feparabit ? Chi mi dipartirà* 
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dall'amore di Chrifto ? la tribolatone? laangu/liaf* la 
pcrfecutione? la fame la nudità? il periglio? la Spadai 
& il rcfto,có che fi compie l'ottano capo dell'Epillola à Ro- 
mani . Quefto dilettislìme,c egli il quarto flato della chri- 
fliana vita, che dire fi puòperfetta , fecondo che comporta 
il noftro ancora pellegrinare interra, fignificataci per lo 
nobilisfimo martirio di S. Lorenzo ; alla quale perfezione 
fi vàgiugnendo gradi perii nuoui continuati atti diamo. 
re;fperando,& fofpirando fempre in quello amante,amaro, 
& amore Giefu Chriflo. perche per amore uiue l'anima 
masfimamente, in guifa che fi facciamo in la uita corpora- 
le per Io fpirare, & rifpirare inceflabilmente . A quello 
grado dobbiamo follecir arfi ( ò care ) di giugnere collo fa- 
uoredeH iftcflb Giefu Chrifto.& beata ogniunadi uoi, che 
cofi ui attenda, perche non refla poi,che montare & perue- 
nire al quinto &vltimo,rapprefentato per la chiarisfima Af 
fontione della fempre honoranda madre di Dio . 

Non ho dubbio , che anco effo beatifsima pafsò per le ri- 
ferite ftationi uiuente in terra, fecondo però quel modo ec 
cellétifs- che le cócefTe,chi fe dignoe farfi fuo vero vnico fi- 
gliolo. Nó fu già peccatrice,oime,nò. ne cófequcteméte im 
pregionata.onde poi fofse fciolta &fatta libera da peccati, 
perche chi chriftiano con fermezza di pura fede & letitia 
di cuore ( per quanto comprendo ) non confefsa,che nullo, 
nullo peccato a lei fi accolfe ne attuale ancor che minimo, 
ne etiandio originale? per lo che alci proprijfsimamente 
conuiene quella bellisfima lode del facro cantico; Tota 
pulchra es amica mea ; & macula non eft in te . Tutta fei 
bella,& non e macchia in te. Ma perche con tanto maggior 
priuilegio di diuina gratta fu di tal m anera preferuata mun 
disfima; indi con tanto maggior gratitudine fempre loda- 
ua, chi quello le lo hauea donato; fempre poi con diligente 
(radio & pronto, ciò non oflante, fi follecitaua ( io (limo) 
conferuarfi in quella altisfima purita,& incomparabile fan 
tità , lontanisfima facendofi ancora da ogni occafione, che 
pur per un punto in fe la ofFendefse . durando addiacciati^ 
fima in tutti gli affetti della parte inferiore . Veramente 
efsaper natura donna , fi come in noùcofi in lei era non Ga- 
iamente la parte rationate; ma ancorala irafcibile,ft con- 
cupifeibile potentie inferiori dell'anima; ouele pasfioni 
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hanno le lprò radici; dico,l'amore,rodio,!a lcritia,!a mefK- 
tia,lafperanza,il timore, l'ina; & tutte altre più particolari 
da quefte riferite nafecnti . Ma fecondo che in noi quelle 
fonoci Tempre quafi moiette, & per lo fomite del peccato 
Nota . originale ci tirano al peccare;& però Tempre ci è neceflario 
tenerle a freno , & correggerli dalli quotidiani falli per le 
noftre ignoranze & debolezze , onde a quelle cediamo , aU 
l'incontro erano quictisfimein lei per la raragratia , alei 
Tempio e- conceduta, & regolatisfime. £ra il Tacratisfimo Tena» 
dificatoda pio del più uero Salomone , quale tu edificato& tutto com- 
Salomonc, pi u to Tenza ftrepito di martello,o d'altro iftromento,coper 
h 8 madr-'di totutto ^ ^ no oro ^ e ^ a pcrfettisTima Tantimonia. ò chi 
Dio? ■ * baftadfiflar l'occhio dell'intelletto in quello preftantisfima 
obietto, fecondo il quale Maria fu fabricata dal Tommo fat- 
tore Iddio ? (Quando egli deliberoe di far l'huomo,& uolle 
uenire all'effetto della fapientisfima Tua dcliberatione, con 
rcn farlo di quelle eccellenti gratie , co i quali pur il fece nella 
Ragioni p innocentia;ci riterifee la Tanta fcrittiira. che per luogo con 
rìncompa. ueniente gli parecchio il terrefte ParadiTo diogni ameniti, 
rhbile ce- & bellezza pieno . Ma uolendofifarehuomo, elfo crcato- 
cclléuadcl re iddio, quanto più conueniua, che fi fabricaffeftan- 
ÌTo 1 tia,la quale fuffe attaché in quella egli lì ripofasfi? la qua- 
le fofle più tolto celefte & diuina, che materiale,& terrena ? 
Se douea efierc madre di Dio Maria, come non era giufto 
che eccedette ogni non Tolamente humana,ma ancora ange 
licaecccllentia ? Sehaueuada generare il Tanto de Tanti, 
& chi era per fa ratificare tutti,chi erano fatti degni di eife- 
refantificati,nó era ragioneuole chcincóparabilméteTan 
tisfima ella fo(Te? che priuilegiata forte, &ornaradi qua-; 
lunque dono , & grafia di Topra piu,che mai poceffe hauere ' 
fimplice creatura? Oh chi folle ftato fatto degno con fide- 
Ncu Ie conofeimento remirare quella in terra uiuente . Che 
grata & dolce uifta contemplare la. Tua purità? lafuahu* 
milita? la Tua cariti? lamodefìia? la cortefia? la beni- 
gnità? la roifericordia? Deh quanta era la grariofica nei 
'detti - A - fatti, & altre Tue perfettiTsime uirtn, riTpIendenti ia 
lei più che diamanti,robini,Tmaraldi,Tafiri, & perle finisfi- 
ine, beniTsimeaccotnmodatein reale ornamcnto,per arti- 
ficiofisfime mani. che hatirefle Tentito (òdiuotisfime di quel 
la, imaginatiuclo)fe haudlc hauuto auauti gl'occhi i quoti* 
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diani efTercitij fuoi,* masfimaméti gli fpcttantial coltolo 
norc,& riuercnza di Dio i le aaincntie ? le vigilie ? e ora- 
rioni ? le conremplationi ? le lagrime? ne quali co altri dei 
la medefima forte fpendcua i giorni, e notti di Tua uita.che 
cofa ammiràbile, & fopra ogni marauiglia giudicato che 
fia,per fcfl'anta anni ò più ò meno,cheuiuè in terra.conuer- 
fando con gli huomini, non mai più per un punto fi diparti 
dal dritto tuo tenore in mangiare,bere,dormirc,andare,(ta 
fe.conuerfare, & in ogni altro effetto fimi le r tutti tutti tali 
atti furono regolatisfimi, & fenza menda in Icijtenendo al- 
trefi aggiuftatisfime tutte le potentie dell'anima; U memo- 
ria,rintelIetto,la uolontaMa intentione in Dio.o quanto di 
luce di uera & perfetta feientia , & fapicncia ? quanto di ar- 
der di amorejde gufti diletti celeftiakera piena.perfe- 
uerando unita con ind.rfolubile legame di canta co chi 1 ha 
ueua fatta tale? che l'hauea fatta degnarne uera madre tol- 
fe del fuo creatore ? che còcetto.generato fenza dolore,(en 
za ofifefa della punsfima verginità fua,lattadolo,nodrendo- 
toi l'haiicflcappodi {e in dimeftico comercio per trenta au 
ni continoui ? Ma io troppo animofo , che feorro in due di 
colei,cheauanza ogni cloquàza-.madre dico ella & vergine; 
madre dell'eterno Iddio.Rirengomi precio,& lafciouila in 
obietto,in cui fpecchiandoui posfiate fecondo qlla formar- 
uijcome la metteua dauanti alle vergini, & alla uenerabile 
maforellaMarcellinaquel <hiarisfimo,& accettifs. a Dio, 
padrone & paftore inclito che fu di cotefU citta uoftra no- fio> 
bìIisfim3>S.Ambrdfio; perche a tutto loro potere la imitaf- 
fero . R egnà quella hora in Cielo,comepcr incomparabile 
pYmile'gio ui fu eternaméte predcfHnata,in anima,e in cor- 
po,che ardifeo có pietà & confidentemente dircjlmperatri *™ Trìbi 
ce di tutto l'vniuerfo; fedente alato del figliuolo,piu che al Ic maclti 
tra qualuquenobilisfimacreaturacógiunta al creator fuo, della Ma- 

potisfima parte ne gli eletti della ccleftiale beatitudine do are di Di* 
poi il figliuolp.E quella dopò di Dio la principale fperanza mclcl °' 

noftra,per lo cui mezzo douemo tutti hauere fiducia di otte 
nire ogni gratia & honefia petitione;& per lei eifcrci ageuo 
lata la uia di peruegnirc al fuo beato confortio . & tanto 
maggiormente habbiamo da coi fidare in lei ; quanto ca- 
dauno in quale fi uoglia fiato , fia più fìudiofo di af- 
fomigliarfele , mentre che qui uiue . Secondo , che 
° quella 
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quella fu perfcttifsimo ritratto di tutte le altre virtù, 
che rifplendeano in Giefu Chrifto,fomiglianteméte nel por 
tare il martirio,& croce,tutto che non pati rottura ne pena 
per uiolenza nel corpo ; efsa e fiata la più perfettaimitatri- 
ce di efso Chri/to capo & corona de fedeli martirio croci- 
fisfi . Laonde fe in altre degne attioni ci debbe efsere caro 
imitarla; in portare ancora noilecroci,& martirij di qual 
Dottrina fi uoglia manera douemo affatica rfi, debbeci efsere carisi 
££a. m0, £dottrina de tutti gli eruditi nella fcuola dello Spiri- 
to Santo,non efsere cofa,che tanto fia grata àDio N.S .qua 
to il patire con diuota uolonti per amor fuo tutto> che egli 
ci lafcia inreruenire di tribulatione, efsendo quefto certif- 
fimo,che nulla nulla ne homo,ne Angelo; ne Cielo,ne terra, 
può cótra di noi fe efso no'J permetterne per altro il permec 
Detto d'a- tc non per fuo eterno,& infinito amore,che ci porta,& no 
«ofpiritua ftro inficme fempiterno beneficio. Onde dice uno diuotif- 
hCtimo. fimo de'noftri di,che in tutto il cerchio delle cofe createlo 
é ueruna più preciofa,che l'amore gloriofo delti beati nel- 
la felice patria del CieIo:& dell'amore tribolato dcìli giudi 
nel pellegrinagio della terra.& non fi ritruoua opra nel mó 
do, che più efficacemente manifefti laueraceuirtù,fantita, 
& giuftitia , che fi faccia il patire quali fi uogliano trauagli 
per amor di Dio. Imperoche la non fallace proua del ucra- 
ce amore è la uerace patientia di cuore per chi fi ama . Di 
manera, che fi come l'iftefso fonte fempiterno & immenfo 
di amore Iddio,ben che cotanti effetti di amarci,& benefici 
per amore ci hauefse fatti ; non fù però giamai cofi chiaro 
(coperta la grandezza dell'amor fuo in uerdi noi fin tan- 
toché uenne a patire per noi. Nel medefimo modo non ma 
nifcftiamo noi a pieno mai l'amore che fi portiamo 
ad efso Iddio; per ben che in altre cofe allegra- 
mente gli feruiamo , infino che non fiamo 
fottopofti & predi di buona uolonta 
a tutti i trauagli per amore & 
gloria fua^c a quel fia laude. 
Amen. 
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